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L'ITALIA 

al rompere della Rivoluzione Francese 



Vittorio Alfieri 



I 



Che cos'era l'Italia, al rompere della Rivoluzione 
Francese, che azione ebbe sull'Italia il pensiero 
di Vittorio Alfieri e che tracce ha lasciate da 
dover iar capo a lui per iniziare la storia del Ri- 
_________ sorgimento Italiano? 

L'anno scorso, signore, ebbi l'onore d'intrattenervi dei vari 
sistemi, secondo i quali, nella sequela dei tempi, s'è cerca- 
to ridurre ad un qualche concetto dominatore e regolatore il 
corso dei fatti storici, ora riferendo tal corso ad un disegno 
provvidenziale, ora all'azione individuale e alla fortuna, ora a 
legge d'evoluzione naturale, ora ad un'' idea ed ora a necessità 
latale del progresso umano. Dimostrai, o per lo meno intesi 
di dimostrare, che tale riduzione della storia ad un unico con- 
cetto non era possibile e scartai in tesi generale ogni proba- 
bilità di costruire comunque quella che suole chiamarsi una yf- 
losojia della sloria. Mi fermai quindi alla grande scuola sto- 
rica, che sorse ai tempi nostri in Germania come reazione ad 



ogni idealismo trascendentale, ed inspirò le maggiori opere mo- 
derne di storia, e conclusi che lo studio accurato dei latti per 
mezzo dei documenti più prossimi e al lume deirosservazione 
psicologica è tutto quanto è possibile di fare, acquietandomi 
nella persuasione, che la storia più ampiamente vera è ad un 
tempo la storia più sicuramente filosofica, quand'anche non pro- 
fessi alcuna filosofia della storia. 

Debbo ora confessarmi reo d'una grave ommissione, fra le 
tante altre, che avrò pur troppo commesse, ed è di non aver 
neppure accennato che al di là del limite, a cui mi fermai, 
esisteva un altro ulteriore sistema di filosofia della storia (lo 
chiamo sistema, così per modo di dire e per intenderci fra noi, 
ma guai a dirlo ai suoi seguaci 1) il quale sistema si sta ancora 
elaborando, ma, nato esso pure in Germania, ha già dato ori- 
gine ad una ricca letteratura Europea, crescente di giorno in 
giorno, ed ha già avuto arche in Italia valentissimi espositori 
e contradditori. 

Uno di tali espositori, certamente fra i più ingegnosi e più 
dotti, il prof. Antonio Labriola, l'ha persino chiamato Vn/iima 
e definitiva filosofia della storia, affermazione, che è parsa ar- 
rischiata anche al mio amico. Benedetto Croce, che pur con- 
corda quasi pienamente col Labriola in tale argomento. 

Ora, perchè omniisi, signore, di parlarvene? Se non si trat- 
tasse che d'ignoranza, lo direi schiettamente. Ma non fu pre- 
cisamente per questo. I primi autori del nuovo sistema sono 
Carlo Marx e Federico Engels, i padri cioè del socialismo scien- 
tifico odierno, e la loro teorica, vista ancora a traverso tutte 
le attenuazioni degli espositori successivi, mi sembrò (salvo er- 
rore) nulla più, nulla meno che la premessa dottrinale del socia- 
lismo militante, laonde mi persuasi, che, trattandone, o dovevo 
uscire dal mio argomento dei vari sistemi tentati di filosofia 
della storia per entrare nel campo sterminato delle attuali que- 
stioni sociali, o, volendo io ad arbitrio contenerlo in quei limiti, 
di necessità lo mozzavo, e ciò avrebbe potuto essere giudicato 
un artificio poco leale di contraddizione. Preferii perciò non 
parlarne, come di argomento estraneo al mio. 

La teorica del Marx e dell'Engels ha ora anch'essa un no- 
me proprio, e si chiama materialismo storico o concezione ina- 



terialistica della storia, denominazione non felice, che la fa 
confondere col vecchio materialismo metafisico dell'estrema 5"/- 
nistra Enciclopedista, col materialismo degli Holbach e degli 
Ilelvetius, con cui veramente non lia che attinenze più appa- 
renti, che reali. Fra gli espositori ed i propugnatori di questo 
modo d'interpretare la storia, che si pretende nuovissimo ed 
una vera scoperta del socialismo crìtico o scientifico attuale, 
v'ha poi chi lo esagera fino all'estremo e chi lo attenua con 
una certa discrezione. Per gli uni e per gli altri però il feno- 
meno economico della produzione nella sua grande comples- 
sità e nelle antitesi di classe, alle quali dìi origine, è il fondo 
necessario ed unico di tutta la storia. La varietà di tutti gli 
altri fattori della storia (è un'altra locuzione, che adopero io, 
ma che essi escludono) la varietà di tutti gli altri yffWy?^' della 
storia: religione, razza, ambiente, costumi, pensieri, sentimenti 
morali, scienza, arte, letteratura, luoghi, climi, organizzazione 
dello Stato e via dicendo, non sono in sostanza se non par- 
venze transitorie, al di là delle quali l'analisi critica deve sco- 
prire l'unica e primissima cagione di tutti i casi e rivolgimenti 
storici, la sottostrutinra economica cioè, il fenomeno della pro- 
duzione, secondo la sua organizzazione nei vari tempi e il più 
o meno di urti e di conflagrazioni, che ha generato. Tale ri- 
cerca può essere a volte difficilissima, a volte ancora impossi- 
bile a praticarsi, ma non c'è che questa via per giungere, o per 
tentare almeno di giungere alla piena realtà della storia. Tutte 
le altre non sono che inutilità od illusioni. 

Questa conclusione finale sgomenta in verità, ma nel caso 
nostro, per buona sorte, dovendo trattare della Rivoluzione 
Francese e de' suoi effetti prossimi e remoti, lo scandaglio della 
sottoìtruttura economica^ in quanto sia stata cagione principale 
di questo grande avvenimento, è una necessità, che si è impo- 
sta, mi pare, da lungo tempo agli scrittori. Chi può dubitare 
che l'organizzazione della proprietà, l'antagonismo delle classi, 
i mali profondi, generati da privilegi ingiusti, da prevalenze 
tiranniche e da eccessi bestiali di imposizioni e di esazioni a 
benefizio di guerre pazze, degli sperperi della corte e dell'ozio 
e dei piaceri delle classi più alte non siano stati fra gli im- 
pulsi principalissimi della Rivoluzione Francese? Se non che 



non partni si possa dire che la nuOva scuola del materialismo 
storico sia stata la prima ad avvedersene. V'eraro l'orse passati 
sopra sbadatamente il Tocqueville, il Taine, l'Onken, il Sorel, 
e fra noi il Franchetli, il Tivaroni e tanti altri? No, certo 1 La 
differenza sta dunque solo in ciò che a determinare ÌI fatto 
storico della Rivoluzione Francese essi ritennero che il cosid- 
detto fattore economico non fosse unico, neppure in ultima 
analisi, e tanti altri fattori, o cooperando o contrastando, vi 
avessero contribuito. Sbagliarono? Non credo, o per lo meno 
la possibilità di escludere tutti gli altri fattori storici, come 
mere inutilità ed illusioni, non è ancora così ben dimostrata da 
poter asserire che abbiano sbagliato. 

Ed ho voluto, vincendo ogni scrupolo di soverchia brevità, 
accennare a queata teorica storica, che ha oggi, come ognuno 
intende facilmente, grandissima importanza, perchè un pro- 
gramma di conferenze sul Risorgimento Italiano, il qual pro- 
gramma pone per caposaldo che il pensiero ha inspirato l'azio- 
ne e l'uno e l'altra hanno senza pifi determinata la storia, deve 
dinanzi alle intimazioni dell'odierno materialismo sloricff poter 
sostenere, che pensiero ed azione non escludono nessuno dei 
coefficienti importanti della storia, ma neppure li riducono ad 
uno, meno che mai al solo fattore economico, il quale, se do- 
vesse render ragione delle condizioni dell'Italia al rompere della 
Rivoluzione Francese, non v'ha sforzo di dialettica, né indu- 
stria d'analisi, che lo potrebbero far passare né per unico, né 
per principale. Dirò di più. Se Io fosse stato, quella stessa 
sgarbata e violenta sfazzolaiura colla granala, come l' ha chia- 
mata il Carducci, che fu per noi Italiani la Rivoluzione Fran- 
cese e ci levò almeno di dosso la polvere e i ragnateli d'una 
servitù di tre secoli, ci avrebbe forse lasciati, anche moral- 
mente e socialmente, nelle condizioni di prima. 

Dal trattato d'Aqulsgrana fino a che la Rivoluzione Fran- 
cese, ripigliando la via tradizionale della monarchia, invase 
l'Italia, questa era divisa in dieci stati; undici, se si conta an- 
cora la repubblica di S. Marino, ed uno solo, la Lombardia, 
in condizione assoluta di provincia dipendente da uno slato 
straniero. Pare questo al Balbo un progresso per un paese, 
che al principio del secolo XVIII era diviso in circa ottanta 



stati e tutti più o meno rivali fra loro. Contuttocib, anche di- 
visa in undici stati soltanto, un'Italia nazione non esisteva più- 
Era un ricordo letterario od un'espressione geografica ! Il par- 
ticolarismo più strano lìltrava persino entro lo stesso piccolo 
ambito d'ogni Stato; Bologna, ad esempio, quantunque in di- 
ritto ed in fatto provincia pontificia, s'intitolava nazione e si 
immaginava ancora d'essere una repubblica libera, perchè te- 
neva a Roma un ambasciatore, incaricato di propiziarsi colle 
mortadelle i cardinaloni Romani; la piccola Lucca s'armava 
di dazi protettori contro la concorrenza economica de' suoi vi- 
cini; chiunque non era nato entro il recìnto d'ogni città ita- 
liana era considerato straniero, e Pietro Verri nel 1765 faceva 
appunto oggetto d'arguta satira questo pregiudizio, notando la 
maraviglia destata da una persona, che, nata in Italia, non si 
teneva per straniera a Milano. 

Né nazione adunque, né popolo italiano esistevano più, e 
per questo Vittorio Alfieri, rievocando per primo tal nome, de- 
dicava nel gennaio del 1789 la sua tragedia: Bruto secondo al 
popolo italiano futuro. La sua dedica è tutta un'amarissima 
satira. Quando saranno liberi, dice, gli Italiani gli perdone- 
ranno d'aver presentato a quelli, che ora lo attorniano, tragedie, 
nelle quali interlocutore era il popolo. Attribuire lingua, mano, 
intelletto a chi s'è persino scordato d'averli avuti mai!l 

Ma se le mie parole esser den seme (Boggluoge) 
Che frutti naore a chi da marèe io dtslo, 

mi sarà resa allora almeno giustizia della buona intenzione. 

Questa dedica è il miglior commento al famoso 36° sonetto 
del Misogallo, che è del 1795; 
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Che virtualmente almeno la nuova Italia l'abbia creai 
nessun dubbio, signore!! 

Quanto al rappresentar noi oggi la sublime eia, da luì pro- 
fetata, la modestia, se non altro, ci vieta dì convenirne! 

Ma se allorché l'Alfieri intraprese il suo apostolato, né na- 
zione, né popolo italiano esistevano più, che cosa dunque esi- 
steva? 

Nei tre Stati, che hanno nome di repubblica, Venezia, Ge- 
nova, Lucca (lasciamo da parte S. Marino) tre oligarchie di 
nobili, vecchie tutte e tre, decadenti ed immobili nella loro cieca 
prepotenza : Lucca, amministrata da una stretta consorteria ari- 
stocratica, come una famiglinola, coi generi alimentari forniti 
dal governo, fogge del vestire ed usanze domestiche regolate 
pure da esso, al pari del comprare e del vendere; un preludio, 
si direbbe quasi, remoto ed inconsciente di collettivismo, che fra 
molta gente non reggerebbe una settimana e fra così poca può 
durare un po' più; Genova, ricca di capitali, gagliarda di fibra., 
ma incapace anch'essa di ringiovinire i vecchi ordini datile da 
Andrea Doria, e ridotta per metà governo, ristretto in piccola 
cerchia, che però a contanti si slargava cogli arricchiti fatti 
nobili, per metà azienda di commercio e di banca, e cosi avida 
e taccagna, che una volta il Senato fece a meno di chiedere 
per la repubblica, come soleva, l' Indulto quaresimale del man- 
giar carne, perchè, avendo i nobili un grosso siok dì merluzzo 
da esitare, vollero obbligare i sudditi a consumarlo. Contut- 
tociò questo popolo così compresso aveva ancora trovata in sé 
tanta virtù nel 1746 da cacciare a sassate gii Austriaci, che 
voleano castigare in Genova l'alleata dei Borboni di Francia, 
di Spagna e dì Napoli. Ma che gli era valso a questo po- 
polo precorrere di cent'anni l'eroismo di Milano nel 1848? I 
nobili ripresero ben presto il potere, sfuggito loro di mano per 
un momento, e corsero a Vienna a chieder perdono, non per 
sé, che non avevano mosso un dito, ma per il popolo, che avea 
difesa la patria. 

Venezia finalmente, stata grandissima, era ormai vecchia di 
tredici secoli, e un po' cedeva alla rigidità incadaverita delle 
sue forme, invariate dal 129/ in poi, un po' alla legge del tempo 
e alle vicende della storia. Era lontana l'età delle prodezze 



della guerra di Chioggia: lontana quella delle energie politiche 
della lega di Cambray. La neutralità disarmata le avea tolto 
ogni rinomanza, ogni prestigio. " Vivemo a sorte, per accidente, 
diceva in pieno Consiglio il Doge Renier, e vivemo colla sola 
idea della prudenza della Repubblica ,. Eppure, chi se ne dà 
pensiero? La scena è sempre quella! Sullo sfondo d'un paesag- 
gio unico al mondo si disegnano ancora i monumenti della pas- 
sata grandezza, i palazzi di marmo, le chiese d'oro; tutta la 
vecchia macchina della grande repubblica è ancora in piedi: 
dietro le invetriate del Palazzo Ducale veggonsi ancora passare 
riverite e temute le ombre degli Inquisitori di Stato; i patrizi 
colla toga e la stola rialzata salgono ancora la scala dei Gi- 
ganti discorrendo placidamente tra loro, come nel grande qua- 
dro del Celentanó; la folla s'apre ancora piena dì paura per 
lasciar passare Missie?' Grande, il Bargello colla mazza e lo 
zecchino d'oro infisso nel berretto; ma sono tutte apparenze, 
tutte forme vuote, nelle quali l'anima non c'è piiì. Perciò 
appunto al primo urto esteriore la Repubblica precipiterà, senza 
neppure il decoro di Cesare sotto i colpi di Bruto. 

La Lombardia, coU'antico Ducato dì Mantova, dalla metà 
circa del secolo XVIII provincia Austriaca, era, dal principio 
del Settecento, passata a traverso tre o quattro signorie, la 
Spagnuola, l'Austrìaca, la Piemontese, poi per qualche mese la 
Spagnuola ancora, infine di nuovo l'Austriaca, che vi sì stabilì 
durevolmente. Che strascico di rovine, di sconforti, di disperata 
indifferenza si lasciassero dietro tali vicende, alle quali il popolo 
Lombardo era estraneo affatto, ognuno può credere! E prima 
di queste la dominazione Spagnuola, la peggiore di tutte, quale 
l'ha descritta il Manzoni fiei Promessi Spost, era durata più di 
/^o anni! Qual popolo non vi si sarebbe fiaccato sotto? Il 
male era cosi profondo, che solo col proposito d'agguagliare la 
Lombardia alle altre provincie dell'Impero, l'Austria le giovò. 
Già migliorie non poche avea compiute Maria Teresa. Giu- 
seppe II, il gran tipo del despota illuminato del secolo XVIII, 
andò ben più in là. Manomise, sconvolse, distrusse, volle il 
bene per forza, ma come l'intendeva lui. E nessuno gliene 
seppe grado e tutti, persino il Parini, sì misero a difendere, come 
arche sante e grandi glorie paesane, istituzioni viete, barbare, 
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elle l'Imperatore filosofo aveva avuto, non una, ma mille buone 
ragioni di rovesciare. Che perciò? Ad esser servi dell'Austria, 
come lo erano stati della Spagna, i Lombardi si rassegnavano. 
Dì vedersi messa sossopra la casa, magari per abbellirla, dal- 
l'arbitrio d'un despota, erano inconsolabili. Né il vecchio, né 
il nuovo parevano cosi più al sicuro dall'arbitrio, e quando lo 
Imperatore Leopoldo, succeduto a Giuseppe, restituì loro pa- 
recclii dei rancidumi, spazzati via dal furibondo riformatore, lo 
stesso Pietro Verri, una delle menti piii aperte alle novità, che 
vantasse allora Milano, propose persino di chiedere una costi- 
tuzione, ma non già per atto di ribellione, bensì per assicurare 
lo statuqiiò e saldare con una legge immutabile la leale fedeltà 
dei sudditi italiani dell'Austria, i quali sudditi si componevano 
d'una nobiltà boriosa, frivola e gaudente, d'una borghesia, che 
non era ancora se non una clientela dei nobili, e di una plebe, 

Tumultuosa, ignuda, atroce folla, 

come l'atteggia il Parini nel suo poema, annusante per gran 
grazia sul limitare dei palazzi signorili gli eiHuvii dei pranzi 
divini. 

Parma, finiti i Farnese, razza frolla e incapace persino di 
successione, come i Medici in Toscana e gli Estensi a Modena, 
era toccata nel 1749 ai Borboni di Spagna. Con Don Filippo 
venne di Francia, Ministro onnipotente, Guglielmo Dutillot, il 
quale in pochi anni fece del piccolo ducato un'oasi, un modello 
di governo secondo il verbo filosofico Francese, ma morto Don 
Filippo nel 1756, e succedutogli il figlio. Don Ferdinando, ma- 
ritato nel 1769 a Maria Amalia, una delle fatali figlie di Maria 
Teresa, l'astro del Dutillot incominciò a declinare. Don Fer- 
dinando era un allievo del filosofo sensista Condillac e riesci 
un pinzochero gesuitante della peggiore specie, nello stesso modo 
che dalle scuole dei Gesuiti erano usciti il Voltaire e gli En- 
ciclopedisti. Sono le grandi disillusioni della pedagogia edu- 
cativa! Tuttavia, finché Don Ferdinando passava il suo tempo 
a suonar le campane, cantare in coro coi frati e comporsi ro- 
sari di grani di melica, e Maria Amalia a giuocare a gatta 
cieca con le guardie del corpo, il Dutillot potè continuare alla 
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meglio l'opera sua. Ma nel 1771 Maria Amalia, che lo ese- 
crava, gli ammutinò contro non solo il marito ed ì cortigiani, 
ma persino la plebaglia delle strade, e dovette andarsene. Al- 
lora tutte le vittorie della filosofia sparirono come per incanto. 
La genialità d'uno statista illuminato le aveva decise; il capric- 
cio d'una donna sciocca e cattiva le annientava; in entrambi 
i casi era anche qui l'arbitrio del più potente, che faceva e di- 
sfaceva a sua posta. 

Grandi riforme almeno non aveva tentate e poi disdette Er- 
cole Rinaldo III, l'ultimo Estense di Modena, che, "avendo 
a trono un guscio di castagna „ ne piccandosi di filosofia, 
vernava il ducato come un poderetto di famiglia, ch'egli 
sfruttava, e pochi nobili in nome suo sfruttavano di seconda 
mano. Ne il pecorume dei sudditi mostrò mai d'aversene a 
male, salvo una volta a Reggio che essendo stata data in teatro 
un'opera buffa in cambio d'un'opera seria, il popolo tumultuò 
e bastonò la forza armata, ma non fu nulla, perchè fu subito 
data l'opera seria in cambio dell'opera buffa. 

Sapienza spicciola di governo, neppur essa saputa, li, a due 
passi, imitare dai Papi nel loro stato I Qui né resistere, né 
cedere, ne muoversi. A che prò? C'era ben altro da pensarci 
Da Benedetto XIV in poi, che s'era provato, senza riescirvi, 
a sanar le piaghe più incancrenite d'uno stato, considerato dai 
preti un loro semplice beneficio ecclesiastico e nìent' altro, il 
male era cresciuto sempre più. Le velleità filosofiche, che in 
quasi tutti gli Stati d'Europa si traducevano in rivendicazioni 
laiche contro la Curia e la Chiesa, lo minacciavano d'estrema 
rovina. Papa Rezzonico, inflessibile, s'era tirato addosso l'av- 
versione di tutte le corti Borboniche. Papa Ganganeill, unpo' 
più tollerante, si risolvette persino a troncare il nodo della lite, 
abolendo la Compagnia di Gesù. Ma ecco Papa Braschi arieg- 
giare di nuovo gli antichi Papi nella prepotenza, nello sfarzo 
e, perchè nulla mancasse all'imitazione, nel nepotismo. Fu 
l'ultimo crollo. Come rimediare del resto? L'indole irreligiosa 
delle teoriche di governo prevalenti quasi dappertutto pone- 
vano la Curia Romana nella necessità d'una disperata resisten- 
za ad ogni innovazione e fin d'allora determinavano il conflitto 
mortale fra essa e la civiltà moderna. I popoli stessi, soggetti 
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al dominio Pontificio, erano i più tardi, salvo forse la riottosa 
Bologna, a sentire l'azione delle nuove idee del secolo XVIIT. 
Confitti in un sistema, che teneva immobili tutte le classi della 
società, una grande diversità di diritti e di costumi serbava 
queste classi assai divise fra loro, né altro vincolo pareva strin- 
gerle, salvo quello dei patronati e delle clientele. Tutti sta- 
vano abbarbicati alla terra, che gli avea vistì nascere; uffici, 
arti, studi erano ereditari nelle famiglie, come le sostanze, e 
sotto la Diultiforme vigilanza del prete nulla intorbidava, in ap- 
parenza almeno, quel piccolo fondo di consentiti pensieri, su 
cui la società era adagiata e sonnecchiava in un torpore, che 
pareva invincibile. 

Non così in Toscana, il bel paese, che, tutto sommato, è 
sempre stato il meno infelice in Italia anche in tempi infelicis- 
simi. Nella Toscana stessa tuttavia, si ha pure un moto di 
riforma dal 1765 al 1790 così frettoloso e violento, quanto 
quello di Giuseppe II in Lombardia, ed un altro di reazione, dal 
1790 fino all'invasione francese, per cui le riforme attuate dal- 
l'estro progressista di un despota, sia pure intelligente, quanto 
Pietro Leopoldo, un altro despota se le rimangia, come se nulla 
fosse. Il riformatore fu Pietro Leopoldo, il più grande certo 
di tutti i prìncipi riformatori del secolo XVIII, La reazione, 
incominciata sotto la reggenza lasciata da lui in Toscana, al- 
lorché nel 1790 succedette al fratello nell'Impero, fu continuata 
da Ferdinando III, mite anch'esso però e che non distrusse 
tutto ciò che di bene avea fatto il padre, tant' è che delle ri- 
forme Leopoldine neppur oggi è scomparsa in Toscana ogni 
traccia del tutto. Ad ogni modo una tela di Penelope anche 
qui, un fare e disfare, che non lasciò pregiare le riforme di 
Pietro Leopoldo, come meritavano, e al popolo ignorante le 
fece anzi parere incomportabili tirannie. Toccarono esse ogni 
appartenenza dello Stato, diritto penale, feudalità, rapporti colla 
chiesa, pubblica economia, tributi, ma le riforme, che solleva- 
rono più scalpore furono quelle rivolte non solo a regolare i 
rapporti fra Chiesa e Stato, ma a contrastare pregiudizi religiosi 
e a rinnovare addirittura la disciplina ecclesiastica. Figurarsi 
che vespaio si sollevò 1 E male che la sagrestia penetri nello 
Stato, ma che lo Stato penetri in sagrestia è forse peggio, e lo 
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provò Pietro Leopoldo, che vide ovunque la plebe sollevarglisi 
contro, sobillata da preti e frati, e costringerlo a disdirsi. Stra- 
na vicenda per un principe, che avea persino vagheggiato, 
idealmente almeno, libertà costituzionali da largire al suo po- 
. polo, mentre poi d'altro lato avea abolito l'esercito, di cui, poi- 
ché l'Austria ne avea uno formidabile, la Toscana poteva, se- 
condo lui. risparmiarsi la spesa ; contraddizione, con la quale 
prostrava lo spirito del popolo nel momento stesso, che mirava 
a rialzarlo. 

Maggiori e più profonde le contraddizioni, che inutilizzaro- 
no nel regno dì Napoli il periodo riformista, colà iniziato nel 
1735 da Carlo III dei Borboni di Spagna, e fermato da Fer- 
dinando IV e da Carolina d'Austria, sua moglie, nel 1776, 
quando il ministro Tanucci fu licenziato, e potè spiegarsi del 
tutto l'onnipotenza dell'Acton, il favorito della regina. 

Le condizioni sociali del regno non avevano riscontro, anche 
allora, con tutto il resto d'Italia. Colà la feudalità laica ed ec- 
clesiastica, quasi scomparsa o trasformata altrove, colà invece, 
per la minor densità della popolazione e per le stesse con- 
dizioni geografiche, persisteva ancora salda e tenace e tutta 
la lotta delle riforme monarchiche era contro di essa, né 
fra la monarchia e la feudalità s'interponeva una borghesia 
già nata o nascente, come nel resto d' Italia, bensì un ceto di 
affittuari, sfruttatori dello stesso feudo, e di curiitli o torcìleggi 
(Jiesie del reame, come li chiama il Colletta), che più le giurisdi- 
zioni d'un paese sono confuse, intralciate ed in contrasto, e più 
vi sguazzano e ci si impinguano. Qui per conseguenza maggiori 
le somiglianze con le condizioni sociali ed economiche della 
Francia, che determinarono la Rivoluzione, ma qui in pari tempo 
la mancanza d'un ceto sociale, che, come la borghesia in Francia, 
la pretendesse a classe di governo. Diffatto, quando la Rivolu- 
zione Francese invase il regno di Napoli, s'ebbe questo fenomeno, 
che nella capitale vi si associarono principalmente il clero ed i no- 
bili, le due classi, come ha notato bene Francesco Saverio Nitti, 
gli interessi delle quali il principato aveva maggiormente offesi, 
ed in provincia gli affittuari ed i censuari dei feudi, che vole- 
vano affrancarsi ed economicamente affermarsi. La plebe, che 
delle nuove idee nulla sapeva, ma istintivamente sentiva che co- 
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munque le cose andassero, nessuno avrebbe pensato a lei, stette 
per Ferdinando IV, che per ìndole, sentimenti e modi era al- 
meno uno schietto Lazzarone ancor esso. 

Queste le linee più generali della condizione storica, in cui 
al rompere della Rivoluzione Francese era il vasto e popoloso 
regno meridionale italiano. 

Essenzialmente diversa è quella in cui la Rivoluzione trovò 
il meno vasto e meno popoloso, ma più solido e più compatto 
regno settentrionale. Qui non progressi notevoli nella legisla- 
zione e nell'amministrazione dello Stato, come in Lombardia, 
a Parma, in Toscana, ma per compenso un vincolo antico di fida 
e provata lealtà stringeva tutte le classi, benché divise di di- 
ritti, di uffici e di costumi, alla dinastia dominante, la quale, 
pel solo fatto d'aver essa ed i sudditi l'arme in mano e non la- 
sciarsele strappare, portava seco, secondo il vaticinio del Ma- 
chiavelli, e nonostante i suoi errori e i suoi rovesci di fortuna, 
il destino d'Italia. 

Riforme tuttavia non erano mancate anche nel Regno di Sar- 
degna, durante ri secolo XVIIl. Cogli editti di Vittorio Ame- 
deo II del 1720 la feudalità laica era stata, si può dire, distrutta. 
Restavano nobili privilegiati e un clero preponderante, Ma 
una nobiltà non ricca e tutta in corte, nella diplomazia e nel- 
l'esercito, non è più una nobiltà feudale. Così, dopo aver tolto 
al clero le ricchezze sproporzionate, si fosse saputo e voluto 
ridurlo anche a meno illegittime ingerenzel Ma né si seppe, 
né si volle! Meno ardito riformatore di Vittorio Amedeo II fu 
Carlo Emanuele III, che però allargò lo Stato verso il Milanese 
dalla linea della Sesia a quella del Ticino. Ad ogni modo, 
colla morte del Ministro D' Ormea e col licenziamento del Mi- 
nistro Bogìno nel 1773, ogni pensiero di riforma finisce sotto 
Vittorio Amedeo ili, il principe infelice, che, pur personificando 
in sé stesso la decadenza morale e politica della sua monar- 
chia, era destinato a reggere per primo l'urto della Rivoluzione 
Francese. Vittorio Amedo III non si occupò che dell'esercito. 
Ma la sproporzione fra questo e le forze economiche del regno 
rese debole e male ordinato il primo e rovinò le seconde, cioè 
disorganizzò lo Stato, nel quale una nobiltà privilegiata e pre- 
potente, un clero numerosissimo e procacciante, una borghesia, 



che voleva alzar la testa e i 



I poti 



:eva, se non 



compre 



toli di nobiltà o emigrando, illanguidivano tutta la compagine 
sociale, quando appunto avrebbe dovuto essere più attiva e più 
salda. 

Riassumiamo. Al rompere della Rivoluzione Francese c'è 
immobilità quasi completa e ingombro di rancidumi e pregiu- 
dizi incivili in tutti i vecchi Stati italiani; nei nuovi, fra le di- 
nastie cioè sorte dopo !e quattro guerre di Successione, c'è un 
moto di riforma supertìciale e arbitrario, che però verso il 1789 
o s'è fermato sul più bello, o ha retroceduto, o si è capriccio- 
samente contraddetto. Ad ogni modo, e dove ancora le migliorie 
sono state maggiori, le riforme non toccano il fondo; la società 
italiana non ha mutato molto dei suoi ordini e dei suoi costumi, 
né v'è da Stato a Stato molto notevoli diversità. In cima un 
sovrano assoluto od un'oligarchia non meno assoluta; nobili, 
che hanno tutti i privilegi e tutti gli uffici più importanti; un 
clero preponderante, inquisitore e numerosissimo; una borghe- 
sia, che anche dove più si risente dell'oppressione, non ha al- 
cuna coscienza sicura dei propri diritti e non cerca, né trova 
modo di scuotersela di dosso, e finalmente una plebe così con- 
fitta nella sua servitù, che ogni mutazione le sembra un male 
peggiore e com'era stata ostile alle riforme a Napoli, a Par- 
ma, in Toscana, così sarà feroce contro la Rivoluzione, che le 
parrà un'eresia più incomprensibile e più barbara della stessa Ri- 
forma Protestante, e al grido di Viva A/aria ballerà intorno ai 
roghi accesi dei neogiacobini italiani, come avea ballato intorno 
a quelli degli eretici. Che cosa sapeva essa, la plebe, di tutto 
quel tramestio di nuove idee, che pur s'era agitato anclie in 
Italia al di sopra della sua testa ed in cui s'erano platonica- 
mente balloccati principi, nobili, gran dame, filosofi, economi- 
sti e letterati, credendo che non conducesse a nulla di male? 

Quanto alle relazioni fra gli Stati italiani, esse erano quelle 
di vicini invidiosi e rivali. Del resto, a che prò un'intesa fra 
essi, se nessun di loro avea più né sentimento patrio, né spirito 
militare, né forza organizzata, salvo Napoli e il Regno di Sar- 
degna? 

Se non che la forza di Napoli, nonostante le spavalderie 
delI'Acton, era una lustra, e in ogni caso la regina Carolina 
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l'avea posta a disposizione dell'Austria, la quale era sempre co- 
pertamente ostile al regno di Sardegna. Si vide alla prova, 
che quando la Rivoluzione minacciò sul serio Vittorio Amedeo III, 
egli fu lasciato solo in ballo, e l'Austria, checché si iosse sti- 
pulato ad Aranjuez, quindi a Milano e per ultimo a Valencien- 
nes, invece d'aiutarlo efficacemente, lo tradì. 

Così è che oggi si suole iar rimprovero a Vittorio Ame- 
deo HI d'avere sconfessata !a politica tradizionale della sua casa, 
unendosi all'Austria, in cambio d'allearsi alla Rivoluzione Fran- 
cese, siccome essa gli offri più volte, o di rimanere neutrale. A 
me questo rimprovero, che vedo ripetuto dai più recenti scrit- 
tori, pare il solito senno del poi, né so immaginarmi Vittorio 
Amedeo IH ed il Piemonte Giacobini nel 17S9 e peggio poi dopo 
il Terrore ed il supplizio di Luigi XVI e di Maria Antonietta, 
senza ammettere che re e popoli possano agire nella storia al 
rovescio di tutti i loro sentimenti, di tutti i loro interessi più 
immediati, e di tutti i loro affetti più intimi. Del resto, i fatti 
parlano! Ferdinando III di Toscana tentò l'alleanza e fini a 
Vienna; Venezia stette salda alla neutralità e lini a Campofor- 
mio. Il vero non è die questo. L'Italia prima dell'invasione e 
della conquista francese del 179Ó rimane estranea a tutti i gran- 
di fatti del tempo; non è più che un nome; la sua è la storia 
d'un popolo senza storia. Dì vivo non ha più che il pensiero, 
il cui contenuto s'è venuto rinnovando nella scienza da Galileo 
in poi ed ha preso tale avviamento che pur scontrandosi colle 
astrattezze filosofiche Francesi del secolo XVIII e risentendone 
l'azione, come sì può vedere nei pubblicisti Lombardi e Napole- 
tani, nel Beccaria, nei due Verri, nel Filangieri, nel Gallìani ed 
in tanti altri, non perderà nulla dell'indole sua e si volgerà a fini 
pratici e immediati, a riforme amministrative, giuridiche, econo- 
miche. Ma in pari tempo tali riforme, per le stesse condizioni 
storiche e locali, fra le quali si svolgono, mireranno bensi a rin- 
saldare e crescere i diritti dello Stato, non a togliere le ingiu- 
ste sperequazioni fra le classi, meno che mai a ricostituire co- 
munque ta nazione o a ridarle quella piena coscienza di sé, che 
fa desiderare l'indipendenza della patria dallo straniero e la li- 
bertà. 

Eguale sforzo di rinnovamento si fa sentire nella lettera- 
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tura. In essa il Goldoni, che il De Sanctis paragonò a Gali- 
leo, riporta il sentimento della viva realtà, i fatti come sono, i 
quali almeno non soffrono la fallacia delle dottrine, i muta- 
menti delle opinioni, i vaneggiamenti delle mode; il Parini, col- 
l'alta moralità della sua satira intende a rifar l'uomo, che nella 
frivola, pomposa e corrotta decadenza dei costumi contempo- 
ranei era quasi scomparso; Vittorio Alfieri finalmente fa quello 
che nessuno ha fatto prima di lui, né principi riformatori, né 
pubblicisti, né economisti, né filantropi, né il Goldoni, né il Pa- 
rini, rievoca cioè dal suo sepolcro 3' Italia e reclama per essa 
indipendenza, libertà ed unità. La realtà del Goldoni borghe- 
se, la moralità del Parini popolano, l'idealità dell'Alfieri gen- 
tiluomo, " tre modi e tre termini {riassume con gran precisione 
il Carducci) che congiunti fanno l'arte sovrana „. 

L'opera dell'Alfieri, o signore, è vasta e complessa. Discor- 
rerne in breve non si può. Che cos'è più importante in lui 
l'uomo il poeta, il cittadino o il letterato? L'uno spiega l'al- 
tro ed a scomporre ciò ch'egli ha ricomposto in cosi salda uni- 
tà, lo si smezza ed egli rimane o un enigma incomprensibile, 
od un poeta tragico, che, applicandogli le preferenze estetiche 
dì certa cridca, si può anche far passare per freddo, conven- 
zionale o incapace d'approfondire il cuore umano e la varia 
realtà della vita; il che equivale, secondo me, a non aver capito 
nulla dell'Alfieri. 

L'Alfieri è appunto il padre di tutta una letteratura politica 
e rivoluzionaria, della letteratura del risorgimento italiano, per- 
chè ha rifatta in sé Ira l'uomo e il poeta, tra il cittadino e il 
letterato quell'unità, che da secoli era spezzata ed avea resa 
perciò la letteratura italiana un vuoto trastullo dello spirito, 
finito nelle ciancie dell'Arcadia, perchè, sebbene egli sia uomo 
del suo tempo e abbia sentito il Rousseau e abbia letto Ìl Mon- 
tesquieu, il suo pensiero risale dritto a Dante, al Petrarca e al 
Machiavelli; perchè, sebbene la sua tragedia proceda dal Cor- 
neìlle e dal Racine, passati entrambi per di più a traverso la 
languida eloquenza della tragedia del Voltaire, egli v' inietta 
dentro tanto del sangue vivo delle sue vene, vi profonde den- 
tro tanta parte e cosi intima dell'anima sua, che quei suoi mo- 
delli, se vi sono, s'intrav vedono appena nella stecchita ossatura 



delle sue tragedie, e la perfezione, a ru: egli mira, ò scarnifi- 
carle sempre più, quasi tema clie l'idealità inspiratrice, che 
la sua passione personale non traspariscano mai abbastanza. 
Tant' è che pare una ridicola pedanteria sentirlo vantarsi come 
di gran trionfo d'aver potuto in tredici anni di ostinato lavoro 
ridurre i cinque atti del Filiffo da 3000 versi, che erano nel 
1776, a 1413 nel I7S9, ed è invece uno dei tratti pili caratte- 
ristici dell'arte dell'Alfieri. Né la brevità forzala è la sola 
delle catene, ch'egli volontariamente si lega ai piedi. Egli 
vuole colpir sodo e forte; egli oltrepassa quindi il modello della 
pseudoclassica tragedia francese e riduce al minimo necessario 
lo schema della sua, la quale però, benché ridotta uno schele- 
tro, non perde nulla della sua terribilità e della sua profonda 
malinconia; non lascia luogo né a soste, né a respiro, né a mu- 
tabilità d'impressioni, e in ciò consiste l'originalità vera del- 
l'Alfieri, e per la quale non può essere paragonato a nessuno. 
Dei contemporanei alcuni l'accusano di durezza. Egli non 
se ne oura: 

Mi trovan duro, 



Altri lo tacciano d'oscuro! Risponde: 



Mi schiarirà 
PoL libertà, 

A tutti: " E si vedrà un giorno, dice nel suo dialetto na- 



ofati 



odi/er 



i Italian d'poti 
I, gli Italiam 



di J-ilmia , 



Qual uomo, signore, e come grande 1 Che degno profeta della 
Rivoluzione Italiana e cornee quanto superiore al suo tempo I 

L'ora m'incalza e debbo per forza restringermi (come vuole 
del resto il mio tema) all'apostolato politico deirAltieri e non 
più. Tralasciando adunque di dire delle grandi e singolaris- 
sime parti, ch'egli ha come poeta tragico, della potenza d'in- 
spirazione, con la quale egli ravviva vecchi soggetti di trage- 
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dia o ne crea di nuovi, del fremito di libertà, che scorre per 
entro la stringata eloquenza dei suoi dialoghi, della grandiosità 
semplice e solenne delle sue catastrofi tragiche, della tenerezza 
profonda di certi suoi personaggi teatralmente immortali, che 
la critica volgare ha sempre negata, ma che il pubblico ha 
sempre sentita, massime tinche le durarono interpreti grandi, 
ultimi dei quali la Ristori e il Salvini, tralasciando, dico, tut- 
tociò, soggiungerò che, come aposlolo politico, non c'è figura 
più schietta, più pura, più originale di lui in tutta la lettera- 
tura italiana e in tutta la letteratura europea. La ribeUìone 
all'ambiente, in cui è nato e che lo circonda, comincia in lui 
fin da fanciullo. L'impressione della gelida e tetra solitudine 
morale, che deve aver circondata l'infelice sua infanzia, si ha 
vivissima, oltrecchè dalla sua autobiografia, dalla vista stessa di 
quella sua nativa casa di Asti, così squallidamente signorile, e 
che oggi si visita come un tempio. Traversando quei loggiati, 
penetrando in quel secondo cortile, dove crescono ancora ra- 
sente ai muri le erbacce, inghiottendo le quali a manciate tentò 
suicidarsi a sette anni, entrando in quelle stanze tappezzate di 
stoffe verdastre e sbiadite dal tempo, dalle cui pareti pendono 
ritratti di famiglia in costume del Settecento, che v' inseguono 
cogli occhi, si è presi anche oggi d'una tristezza invincibile; 
par di dovere ad ogni momento veder apparire sulla soglia 
della porta, qua Monica Maillard de Tournon, madre dell'Al- 
fieri e vedova di tre mariti, col suo aspetto tra grave ed arci- 
gno di patrizia devota, su cui non spunta mai un sorriso buono 
di tenerezza materna; là Don Ivaldi, il prete di casa e precet- 
tore del aignorino, incaricato di sedare cogli ammollienti della 
grammatica latina e del catechismo le prime effervescenze d'un 
indole, come quella dell'Alfieri. Che freddo, che luce di cre- 
puscolo, che squallore in quella casa; che mancanza persino 
(forse ora accidentale) d'ogni avanzo di mobilia, che indichi 
qualche consuetudine dì domestica socievolezza 1 E clie pietà 
ai prova per quel povero ragazzo, il quale vi trascorse la sua 
infanzia, e da II fu abalzato nell'Accademia di Torino, dove si 
sentì ancora più tiranneggiato, più compresso e moralmente più 
Bolo I La malinconia della sua infanzia e della sua adolescenza 
non lo abbandona più. C'è acatti di sfrenatezza nella gioventù 
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dell'Alfieri ; giovialità d'umor giovanile non c'è mai. C'è come 
una piaga insanabile in fondo all'anima sua ; a cui non trova 
refrigerio che nell'amicizia e nell'amore. L'Alfieri è un amico 
caldissimo e l'amante più tenero, quando s'è finalmente incon- 
trato in una donna degna di lui, E credo tale col Renmont e 
con Vernon Lee la Contessa d'Albany, nonostante le postume 
malevoglienze, che la perseguitarono, nonostante che nelle re- 
lazioni tra essa e l'Alfieri ci sia qualcosa, che non s'intende 
mai bene del tutto, nonostante che a chi la conobbe vecchia, 
a Gino Capponi e a Massimo d'Azeglio, paresse goffa e ridicola. 
Ma vi ha donne, state adorabili in gioventù, alle quali manca 
l'arte difficile di saper invecchiare, e forse l'Albany fu una di 
queste. Certo in lei trovò posa il cuore dell'Alfieri; l'ingegno 
di lui, nella calma relativa di quell'affetto durato sino alla 
morte, potè spiegar tutte le sue forze, e se mai ne avessi du- 
bitato, alcune lettere di lei, che credo inedile e che lessi l'au- 
tunno scorso nell'archivio della Villa Alfieri a S. Martino Ta- 
naro, mi avrebbero tolto ogni dubbio. Sono del 1783 (sei anni 
dopo cioè ch'essa avea conosciuto l'Alfieri}, sono dirette a Fran- 
cesco Gori, l'amico prediletto del poeta, e sono scritte in uno 
italiano bizzarro, misto d'inglese e di francese, ma spirano tal 
forza, profondità e tenerezza di sentimento, che ogni preven- 
zione contraria a quella donna si dissipa per forza e le si è 
grati della felicità, che in lei trovò finalmente l'Alfieri. Non 
90 se l'Albany ebbe rivali nel cuore di lui. Credo di si; la 
patria di certo, che fu la suprema passione di Vittorio Alfieri. 
La patria riempie tutta l'opera letteraria di lui e la converte 
in un grande fattore di storia. 

Si potrà bene per la Francia, dove la Rivoluzione del 1789 
è in sostanza l'abolizione del feudo e l'elevazione piena della 
borghesia a classe di governo, si potrà bene, dico, se non ri- 
durre la storia di quella rivoluzione al solo fattore economico, 
come pretendono i fautori del materialismo storico, dei quali 
parlavo da principio, considerarlo almeno come fattore princi- 
pale d'essa storia. Ma in Italia, dove l'abolizione de! feudo e 
l'avvenimento della borghesia risalgono alla Rivoluzione medie- 
vale dei Comuni, e la rivoluzione, importata dalla conquista 
Francese del 1796, non è altro, che la fusione, sebben r 
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tanea, di Stati prima disgiunti e la conseguente formazione di 
una coscienza nazionale, quale azione avrebbe potuto esercitare 
il fattore economico? quali coefficienti può avere la storia, die 
non siano tutti di ordine intellettuale e morale? Il fattore eco- 
nomico, se mai, avrà concorso a determinare la reazione dei 
preti e delle plebi, che fu, come sapete, fierissima, ed anche 
tale determinazione è di certo in sottordine al sentimento reli- 
gioso. Al rompere della Rivoluzione Francese l'influsso delle 
nuove idee sulle varie classi della società italiana è tutto in- 
tellettuale e morale; è il pensiero cioè che determina l'azione 
e l'argomento, che se ne deduce dall'apostolato politico del- 
l'Altieri, è decisivo, L'opera letteraria di lui non è tutta nella 
tirannofobia delle tragedie. Si compie coi trattati, col Panegì- 
rico di Plinio a Traiano, colle satire, colle liriche, colle com- 
medie, cogli epigrammi, col Misogallo, che giustamente Vernon 
Lee ha chiamato " la prima affermazione di sentimento poli- 
tico in Italia dopo il Machiavelli „. 

Colle sue opere fino al Misogallo egli insorge contro il dispo- 
tismo principesco, contro la tirannia d'un solo e via via compie 
e perfeziona il suo pensiero politico fino a delineare esattamente 
il concetto d'una monarchia costituzionale moderna, fino all'au- 
tocritica deW Agidc, dove in quell'ideale di re, che darà al suo 
popolo la libertà, in quel fazzo sublime, come egli lo chiama, 
sembra quasi aver avuto la visione profetica del futuro Amleto 
della Monarchia di Savoia, dì Re Carlo Alberto e dello Sta- 
tuto del 1848. 

Nel Misogallo invece impreca alla tirannia dei più, al di- 
spotismo plebeo dei Giacobini e dei Terroristi, e quando lo 
vede rovesciarsi di qua dalle Alpi gli oppone l'ideale netto e 
preciso d'un Italia non più inerme, divisa ed avvilita (sono pa- 
role sue), bensì virtuosa, magnanima, Ubera ed una. 

Non v'è contraddizione fra le prime opere dell'Alfieri ed 
il Misogallo, siccome dopo il Misogallo, composto appunto fra 
il 1792 e 1796, i quattro anni della guerra delle Alpi, in cui il 
Piemonte è il solo in arme e combattente contro l'invasione stra- 
niera, non v'è più contraddizione fra lui ed il forte paese, do- 
v'era, sto per dire, fatale, che il vero profeta della futura Ita- 
lia nascesse; non v'è più contraddizione fra lui e la dinastìa. 
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ch'egli ha avversata dispotica ed ora ammira guerriera, tra lui 

e quelle famiglie di nobili piemontesi, dalle quali era uscito. 

La guerra, che ai combatte sulle Alpi ò bensì guerra di rea- 
zione, ma è in pari tempo guerra d'onor militare e di difesa 
della patria, il che, in confronto alla vigliacca impotenza di 
tutti gli altri Stati d'Italia, assicurava al Piemonte, dice bene 
il Franchetti, una ragione di vita propria e una terma speranza 
di risorgimento. 

Ricordatevi i versi, cosi profondamente storici, del Carducci 
nella Bicocca di S. Giacomo : 



Qui per la patria. E be 
Chi per la patria cade r. 



Ricordatevi X'homme d'auirefoìs del Costa di Beauregan 
E volete vederne un altro esemplare nella famiglia atessa de- 
gli Altieri? Anche in questa il generale Roberto e tre figli, cu- 
gini consanguinei del poeta, militano insieme sulle Alpi per la 
stessa causa. 

Di quei tre figli ho lette nell'archivio della Villa Alfieri a 
S. Martino Tanaro le lettere che uno di essi, Carlo Emanuele, 
scriveva dal campo alla moglie, Carlotta Melania Duchi, bel- 
lissima e giovinissìma signora, ch'egli avea sposata d'amore nel 
1791 e avea dovuta abbandonare nell'aprile del 1793 per ri- 
spondere, come capitano nel Reggimento Provinciale di Susa, 
all'appello del Re. La corrispondenza dei due sposi fino al 
marzo del 1794 è importantissima, ma, tra gli sfoghi d'inna- 
morato assente, volete sapere quali sono ì sentimenti, che do- 
minano tutti gli altri nell'animo di questo giovine soldato e di 
sua moglie? Uditeli in questo brano d'una lettera di lui, che 
è del 17 luglio 1792: 

" . , , , Oh ma pauvre Charlotte, je t'aime bien, sais-tu? Et 
encore une chose, dont je te sais bien bon compte .... Jamais 
tes lettres, comme celles d«s femmes de bien d'officiers, que je 
connois, le temoignent d'une facon qui ne va pas pour des per- 
sonnes, qui aentent, qui savent l'étendue des devoirs dans cha- 
que etat, et qui, quand ils pourroient oublier des raisons si majeu- 
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res, doìvent savoir qu' il ii'y a point de rémede permìa à tout 
cela; ainsi tu es brave femme, mais j'aime ausai que tu soia 
brave citoyenne, en partageant le plaiair que ton mari peut avoir 
à faire san devoir, qui le dedommage des autres sacrifices, qu'il 
doìt faire. Ce n'esi fas de l'heroique celai niais r/esi ioul uni- 
ment du vrai, . , , Gomme catholique, comme bon sujet, comme 
militaire, comme pére de famille, comme proprietaire et comme 
noble, je dois defendre la cause de notre reljgion, du roÌ, de 
l'armée, des familles, dea proprietaires et dea iiobles„. 

Capisco: non e certo la lettera d'un liberale. Sì sente che 
la trasforma sione di questa aristocrazia è ancora lontana, ma 
su questa forza, su questa solidità di sentimenti, au questa co- 
scienza profonda di doveri precisi ed indiscutibili, su queato tem- 
peramento morale degli individui e delle famiglie è poaaibile edi- 
ficare qualche gran cosa. Sulla loro mancanza, no. Altro che 
fattori economici e fenomeni della produzìonel Si vede bene qui, 
quali sono i fattori sociali veri e p ri n cip aliasi mi, se non unici, 
di questa storia. 

L' un ramo della famiglia Alfieri è ben degno dell'altro. 
Quando nacque il primogenito di Carlo Emanuele Alfieri, il 
poeta al suo cugino Roberto acriase cosi; 

" Me ne rallegro con me stesso, avendo cosi la certezza che 
non tutti gli Alfieri rimangano spenti: e tanto più mi fa piacere 
tal cosa, quanto più veggo insorgere la stolta insolenza della 
gente nuova, che in tutto di gran lunga peggiore di noi ono- 
rati ed antichi, si crede però di rendersi chiara ed importante 
su le nostre rovine. Non ho mai né amata, ne stimata la no- 
biltà del sangue, quanto da che sono convinto dai fatti, ch'ella 
è un ottimo distintivo per farsi conoscere diversi realmente dagli 
altri, e massimamente nell'oppressione e nella contrarietà di for- 
tuna. Non giova che i servitori comandino; hanno un bel rivestir- 
si; ogni loro azione e parola gli smaschera. Nella tempesta i buoni 
sormontano, e cosi spero sarà del rostro nome e della nostra 
razza „. Speranza bene avveratasi nei figli di Carlo Emanuele 
e nel nipote di luì, quel modello di perfetto gentiluomo, di pa- 
triotta egregio e d'indimenticabile amico, che col compianto di 
tutti si è testé spento in Firenze. L' un ramo, ripeto, della fa- 
miglia Alfieri è ben degno dell'altro; la spada di Carlo Ema- 
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nuele Allìerì, il cuore dì Carlotta Melania Duchi e l'apostolato 
politico di Vittorio Alfieri, ora che il Mhùgallo gli ha messi 
d'accordo, sono qui i veri prodromi storici dell' Italia futura. 

Se non che Vittorio Altieri augurò quest' Italia non solo li- 
bera ed una, ma virtuosa e ìnagnaniimi. Dio voglia che l'augu- 
rio del poeta possa adempirsi del tutto ' 

Ernesto Masi. 




L'ITALIA 

nella Repubblica e nel Regno napoleonico 

Vincenzo Monti 
Ugo Foscolo - G. D. Romagnosi 




Maestà, Signore, Signori, 



Nr- el momento stesso, in cui le trasformazioni sì sen- 
tono lievitare, in cui ai sente come approssimare 
qualche cosa di nuovo, oscuro nelle precorrenti 
immaginazioni, trepido nelle fervide impazienze, 

un istinto, direi, inconsciamente consapevole, quasi 

freno e moderatore automatico della storia, fa voltare indietro, 
ravviva gli auspici e i presagi lontani, richiama dagli errori, 
dai dolori, dai dubbi, dai Irascorrimenti, ai propizi ricordi delle 
giovinezze perdute, che talvolta sono ancora capaci di correg- 
gere la virilità o reggere la decrepitezza. 

Simile istinto è provvidenziale, perqhè, come ben fu detto, 
solo il paragone, l'indagine, la meditazione sulle cause, può 
talora far di uno storico un pensatore; e, aggiungerò io, d'una 
popolazione degenerante un popolo che riacquista coscienza di 
sé, del suo ufficio, del suo dovere. 

E cosi noi oggi, alla sera di un secolo che tante trasfor- 
mazioni ha veduto e tante altre più profonde e gigantesche ne 
ha preparato, che potrà fregiarsi dei titoli più diversi e più 
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pomposi, perchè tutti gli sono concessi dai portentosi avanza- 
menti della scienza e dell'industria, ma che per noi Italiani 
sarà sempre il secolo dell'unificazione e della liberazione, È na- 
turale e saiutare che, torcendo lo sguardo pauroso dall'avve- 
nire, lo riportiamo mesto al passato, ai tempi fatidici nei quali 
si gìttò il seme di una messe che, improvvidamente troppo sper- 
perata in fiore, riserba oramai solo a una laboriosa, oculata, e 
onesta pazienza frutti duri e tardivi. 

Certo è utile, di mezzo alla politica arida, avida, angusta, 
riaffacciarsi all'orizzonte largo, luminoso, pieno di stelle, di 
speranze, di vaticini, delle origini dell'Italia contemporanea: 
certo è dolce, di mezzo alla scettica volgarità che abbassa e 
isteriUsce, ritemprarci un poco nei fasti nobili, rievocare la sa- 
cra genealogia della libertà. 

Essa germinò e mise radici nel mezzo secolo, a illustrare il 
quale è dedicato il ciclo di questi trattenimenti, a cui ha pre- 
sieduto un concetto magistrale; perchè nella succinta esposi- 
zione degli eventi ritrovano il loro posto, sono ricollocati nella 
loro luce i principali uomini, che il fato, fatto cortese, largì 
allora, colla sua misteriosa opportunità, a questa stanca terra 
del genio. 

E tale è, per una breve parte, la più arida forse e spinosa, 
il mio ufficio odierno, di lumeggiare, anzi solo indicare molto 
alla larga e alla lesta, che il tempo inesorabile non permette- 
rebbe di più, il prodromo d'una epopea maestosa e fortunata, 
di cui gli altri svolgeranno le pagine radiose, così piene di 
tuttociò che può formare l'orgoglio, la poesia, la grandezza in- 
tellettuale e morale di un popolo; di scortarvi fra le nebbie dì 
un'alba auspicata, quando attraverso le Alpi, donde lungo quat- 
tordici secoli era sempre acesa in Italia la servitù, un vento 
nuovo e rinnuovatore, violento ma fecondo, portò inopinata- 
mente a volo e depose il seme fino allora erratico della libertà 
e dell'unità ! 

Potrebbe parere sbaglio l'assegnare al tempo della repub- 
blica e dell'impero, repubblica bonapartesca e impero napo- 
leonico, per di più cresciuti tra Ì lacci della polizia e il fumo 
dei cannoni, e andati a finire nel terror bianco e nella restau- 
razione nera del 1815, la gestazione della unità e della libertà. 



29 
Non sono queste il palpito segreto di tutta la nostra storia 
maravigliosa, lo spirito che inins altt i conati e le traversie 
della 

Itftla gente dalle molte vite, 

come testé, in una fulgida ode, che ci ha fatto rifluire e ge- 
mere in cuore il pianto soave dell'Ave Maria, la chiamava il 
nostro poeta? Non furono esse il sospiro pur delle sue discor- 
die, il sogno pur delle sue vigilie e de' suoi letarghi? 

Non era la libertà che commuoveva le piazze di Firenze e 
di Milano, quando vincitori e vinti 



Non ha l'unità gettato il conio di tutta l'opera dei due no- 
stri grandi poeti nazionali, Virgilio e Dante; non son di essa 
impregnate le forti concezioni dei nostri grandi politici, perfino 
le superbe ambizioni di più di un monarca? 

Certo quei due divini sentimenti vivono sempre, anche nei 
tempi più scuri, più tristi, più fiacchi, in germe e in potenza, 
nelle intime latebre dell'anima italiana: spirano, come soffio 
animatore, nella nostra letteratura; circolano, come sangue vi- 
tale, nella nostra storia. Potrebbero dirsi la fede e la speranza 
secolare di un popolo, che non sa credere, e non può sperare. 
Ma quando mai le due idee hanno solo accennato a prender 
veste effettiva? E tanto più congiunte, mentre, anzi che in ar- 
monia, parvero trovarsi in antinomia; il primato politico sca- 
turire dal concetto medioevale dell'impero e della chiesa: il 
risorgimento della cultura incontrarsi colla fine della indipen- 
denza; e le caduche libertà comunali nutrirsi di rivalità, di di- 
scordia, di vendetta fraterna? Quando mai infine qui, nella 
vetusta terra dell'universalità politica e intellettiva, a cui per- 
sino l'Alfieri non poteva ancora dare 11 nome augusto di patria, 
s'era veduto un moto nazionale; e nel popolo, non dico la vo- 
lontà di farlo, ma solo l'opinione di poterlo fare? 

L'idea recondita, se mai, non viveva, se non per spargere 
intorno, per il suo aperto, costante, inemendabile contrasto coi 
fatti e colle necessità, un' ombra di dolore, che toglieva la tinta 
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retorica all'immagine della Niobe, che velava anclie le poche 
gaiezze largiteci, anche i tripudi dell'arte, anche la primavera 
spirituale del rinaacimenlo. 

Quando Metternich pronunziava la famosa frase, l'Italia es- 
aere un'espessione geografica, diceva nel senso effettivo, poli- 
tico e diplomatico una inconcussa verità, ma che feriva e of- 
fendeva un'altra verità nei senso astratto, umano e psicologico. 
Era un'espressione geografica, ma una realtà etnica, etica; un 
mosaico politico, ma un'unità mentale cementata dalla più an- 
tica, universale, insuperata, forse insuperabile, comunanza di 
gloria e di sciagura. 

Ma intanto i due termini, politico ed etico, non s'erano mai 
conciliati; e pareva che non dovesse venir mai il momento di 
rimettere la geografia in pace col senso comune e col senti- 
mento nazionale. 

Il principio della soluzione del problema per noi angoscioso 
lo pose, la chiave dell'equazione la diede un grande evento 
che, al dir di Thiers, formò il primo capitolo delia storia futura 
del mondo, e questo fu la rivoluzione francese. 

La rivoluzione francese che, nel nome stesso, pare un evento 
nazionale, invece ebbe effetti mondiali che ancora si risentono 
e durano, anzi in qualche parte hanno appena cominciato ad 
operare, perchè apri veramente una nuova era e costituì una 
nuova società. Essa fondò quella borghesia che ha dato l'im- 
pronta al secolo, e che, già cosi presto incancherita e deca- 
dente, malamente si difende contro gli assalti di un nuovo stato ; 
essa generò e propagò quel governo liberale, che va tralignando 
e cadendo in discredito insieme alla classe che vi ha innestato 
il germe del corrompimento, mentre pareva immaginato appo- 
sta per assicurare l'equilibrio, la ragione, la salute. 

Ebbe effetti universali perchè dell'universalità avea la con- 
dizione: perchè c'era sotto l'idea. Nel cui nome si poteva di- 
struggere, al cui lume si doveva ricostruire: 



l faut 1 



1 à qui veut faire 



E quindi fu una rivoluzione nel senso vero e non una sem- 
plice rivolta, come a qualche nostro scenziato, in contradizione 



Onde le rivoluzioni so 
senza addarsene, da coloi 
danni appaiono destinate. 
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della sua stessa teorica, è piaciuto recentemente affermare. Non 
bisogna confondere il terrore colla rivoluzione; sarebbe lo stesso 
che confondere la doglia col parto. 

La rivolta è stata quasi sempre un elemento, un mezzo, un 
episodio della rivoluzione, perchè l'idea, sprigiorata dalla spe- 
culazione, dal progresso del sapere, dall'incontentabilità della 
ragione, dalla sensibilità del cuore, dal cozzo del diritto col 
fatto, rimane in alto; e quando cala, deve far lega colla pas- 
sione, scatenata dai bisogni, dalla ignoranza, dall'invidia, dalla 
miseria. 

o per lo più mosse e preparate, pur 
) che ne finiscono vittime e ai cui 
In ciò è l'idealità della storia, che 
subordina agli interessi comuni e ai fini mondiali gj* interessi 
delle classi e dei particolari, e rende questi contro sé medesimi 
strumento del progresso generale, che è un'opera aristocratica 
di sacrifizio e di abnegazione. 

Prima dell'ottantanove in Francia la rivoluzione era negli 
spiriti, ed era nelle cose; tanto che D'Argenson, osservatore 
senza benda, ma profeta colle traveggole, aveva detto che 
l'avrebbe creata imo spontaneo generale impulso senza attriti 
e senza resistenze, che sarebbesi effettuata per acclamazione. 

In Italia le cose erano alquanto diverse; non erano mancati, 
anche durante la servitù politica, i segni e gli aneliti della li- 
bertà inteUettuale. 

Italiani erano stati i grandi maestri e i grandi martiri del- 
l'incivilimento; Italiani gli antesignani della vita nuova e della 
scienza nuova; Italiani i rivendicatori del diritto dello stato con- 
tro gli attentati e le usurpazioni della Chiesa e dei Baroni; in 
Italia pure allora avea scintillato la mente e suonata la voce 
di Vico, di Ortes, di Giannone, di Beccaria, di Fìlangeri, di 
Genovesi, dì Galiani; principi e ministri, più risoluti e sbrigativi 
de' pensatori e dei popoli, avevano già fatto qua e là a proprio 
vantaggio la rivoluzione contro l'aristocrazia; e Ì Bogino, i Ta- 
nucci, i Fossombronì, i Du Tillot preludevano, per l'audacia e 
la larghezza dei concepimenti, a Camillo Cavour. 

Ma la rivoluzione nelle cose mancava; la feudalità, appunto 
per opera di quelli, era già fiaccata; la popolazione scarsa, e, 
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specialmente nelle campagne, insalvatichita e rassegnata al gio- 
go; molti privilegi, anche se rimasti nella legge, abbandonati per 
manco di averi da aggiungervi lustro e di poteri da infondervi 
forza e rispetto; non era cosi sensibile l'urto tra iì fasto e la 
fame; la corruaione era meno sfacciata e appariscente; l'abuso 
meno crudo e più dissimulato; mancava il re sole; mancavano 
le favorite, costellazioni infauste del vizio onnipotente e vorace; 
e mancava quasi il terzo stato, il vulcano. 

Onde in Italia la rivoluzione fu importata e imposta colle 
armi, le quali, per un ironico destino, divennero il principale 
strumento di propaganda di un movimento che dicevasi gene- 
rato dall'ecloga di Rousseau, dalla filantropia enciclopedista, 
da una filosofia di amore e di fratellanza. 

Ed allora, appena la rivoluzione entrò nella fase della di- 
plomazia e della guerra, era naturale che si rivolgesse dove 
più mancava abitudine e attitudine di resistenza; dove si poteva, 
dando botte di qua e di là e senza viaggiar troppo, colpire 
quasi tutta l'Europa che vi s'era accasata; e prendesse a suo 
primo campo la patria nostra. 

La storia d'Italia, si può dire, è stata fino a questo secolo 
la storia delle storie, perchè tutte si sono intrecciate con essa, 
sono tutte andate a finire in essa come i fiumi nel mare. L'Italia 
è stata il foro di tutti i litigi, la cattedra di tutte le dottrine, 
il mercato di tutte le prede, il campo di tutte le battaglie, il 
teatro di tutti i drammi, il tempio di tutte le glorie e di tutte 
le sventure. Le quali piovvero a nembi sopra di lei, perchè, 
se fu detto essere beati i popoli che non hanno storia, infeli- 
cissimi sono quelli che ne hanno troppa, 

E la rivoluzione della libertà, della eguaglianza, della fra- 
tellanza scendeva in Italia colle stesse brame, colle stesse mire, 
colle stesse altisonanti minacele con cui le erano piombati ad- 
dosso i conquistatori barbari, i despoti ambiziosi, ingordi e av- 
venturieri. 

Napoleone Bonaparte reduce da Tolone ove erasi rivelato, 
saliva, dopo varie titubanze e alternative di favore e sfavore, 
tanto che era stato sul punto di piantar la Francia per l'America, 
sulle spalle di molti più provetti di lui al comando più bello, 
più ambito, quello dell'esercito d'Italia, Tal comando glie lo 



aveva portato in dote, ottenuta da Barras, ima creola avve- 
nente e intraprendente, la vedova Beauharnais, stretta amica 
della Tallien, l'onnipotente signora del Direttorio. 

Il gran conquistatore sarebbe forse mancato, se non avesse 
cominciato dall'essere una conquista; e se non avesse fatto ser- 
vire allora e poi all'ambizione, sua passione dominante, sconfi- 
nata, quasi direi sovrumana, tutte le altre, compreso (miseranda 
profanazione) l'amore. E, sebbene le trattasse sempre, con una 
maniera, 1 francesi direbbero, cavalière, che noi non possiamo 
certo tradurre per cavalleresca, tenne d'allora in poi in gran 
conto la potenza delle donne, che hanno veramente l'impero 
non solo dei cuori, ma anche spesso delle teste, delle coscienze, 
delle sorti politiche e sociali. Onde io credo che sia un tra- 
nello loro teso da qualche mascherato nemico quella nuova bal- 
zana dottrina che, con vocabolo barbaro quasi quanto la cosa, 
chiamano femminismo. 

Il fortunato comandante incitava i suoi soldati con queste 
parole: "siete ignudi e mal cibati; io vi condurrò nelle più 
" fertili pianure del mondo; città grandi, doviziose provincie 
" verranno colà in vostra mano; colà troverete onore, gloria, 
' ricchezza „. Da quel giorno spunta per la nostra penisola una 
stagione sommamente epica e procellosa, che si apre davanti 
alla spada di un soldato repubblicano dì veutisei anni quasi 
ignoto, e si chiude davanti allo scettro infranto e la corona cal- 
pestata di quello stesso soldato divenuto, per una ventura gi- 
gantesca elle non ha paragoni nella storia, Imperatore di Fran- 
cia, Re d'Italia, arbitro per un momento dì tutti i troni, pa- 
drone dell'intiera Europa. 

E una breve stagione; sono diciannove anni, che chiudono 
un dramma immenso, vario, pieno di follìe e di passioni, di 
gloria e di lacrime, di virtù e di viltà, entro a cui pur brilla la 
luce fulgidissima di alcune anime eroiche, entro a cui suona i! 
canto di nuove muse, entro a cui l'idea irresistibile si fa la 
strada per non più indietreggiare, affronta la lotta vitale per 
non più morire. 

Le tergiversazioni, gli umori, i diversi atteggiamenti dei go- 
verni italiani dopo scoppiata la rivoluzione; le diffidenze, le ri- 
pugnanze, gl'intestini contrasti dei popoli, io spiegai alla meglio 
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in un discorso salla Repubblica Partenopea tenuto a Firenze e 
ora pubblicato dal Treves, e, senza essere Paganini, non mi va 
a genio ripetere. 

E inoltre ne avrà già maestrevolmente ragionato l'esimio 
oratore che mi ha preceduto, al cui discorso, e ne chiedo scusa, 
non ho potuto assistere per altre imperiose occupazioni, peroc- 
ché io vengo a questa oasi dalla selva selvaggia della relazione 
sul conto consuntivo dello Slato, e da affannose brighe di cose 
amministrative e tecniche, onde nessuno più di me ha bisogno di 
quella indulgenza, che sinceramente imploro. 

La repubblica francese nella sfida contro i governi, contava, 
come tutti coloro che innalzano il labaro di una rivendicazione 
polidca e sociale, sull'alleanza dei popoli, e prometteva prote- 
zione e felicità a tutti quelli che su tutta la terra per la libertà 
pugnassero e patissero. 

Ma chi ci credeva? Al Direttorio che forse, in quel primo 
ier\ore, parlava in buona fede, rispondeva la diffidenza natu- 
rale dì fronte alla manifesta illusione, inevitabile davanti alla 
rapina e alla violenza soldatesca, al sovvertimento dì tutte le 
cose divine ed umane. Le tragiche nuovità stordivano ma non 
tentavano, solo perchè richiedevano Tagitazione, Io sforzo, il 
pericolo. Il mah perictilasam ìtbertaUm guani quietum servi- 
tiitm non si accordava colle italiche condizioni sopra accen- 
nate. Tacito era passalo di moda da un pezzo! 

Intanto la Convennone, coi suoi orrori, colle sue cameScine, 
coll'inumanità del suo umanitarismo selva^ìo, sopratutto col de- 
litto dì mandare sul palco 11 Re e la Regina, provocava l'avver- 
sione anche di coloro che la favoreggiavano, e la reazione anche 
di quegli ignavi e inetti governi che tino allora o aveano tenten- 
nato come il Re di Sardegna, o aveano giuocato di astuzia co- 
me quello di Napoli e la Repubblica di Venezia, o s'erano re- 
putati intangìbili come il Duca di Toscana e il Papa. 

Ora d'un subito, presi da raccaprìccio e da paura, si mìsero 
all'opera del baluardo, e così infelicemente che la rivoluzione 
se la portarono in casa essi, parte con insane provocazioni 
dentro e fuori, parte facendo passare il terrore dalla parte del 
trono. Onde comiiKriò quel martirologio che da Zamboni e Ema- 
nuele De Deo, va a lìnìre a Orìllo, a Manthonè, a Mario Pagano. 
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Contro tutti i baluardi, fossero stali anche Ìl Pelio sull'Ossa, 
sorgeva il Titano; compariva Bonaparte. 

Con lui la rivolta vacillante divenne una rivoluzione trion- 
fale, ed egli ne impersonò l'idea e l'epoca. Onde Emerson, 
idoleggiando il simbolo, l'ha chiamato il deputato del secolo, 
mentre Taine, notomizzandolo al microscopio, ne ha voluto fare 
quasi un volgare ambizioso, starei per dire un mostruoso mostro. 
Eppure non è tutto silenzio e tenebre, attorno a quella breve 
urna di porfido, su cui piove, attraverso le solenni vetrate de- 
gl'Invalidi, un raggio cilestro e celeste. Ancora dì là sotto un 
pugno di cenere, fatale avanzo di una potenza che non ebbe 
eguali e d'una gloria che non passò, manda fremiti a cui ri- 
sponde l'anima di una nazione, che i partiti possono dilaniare, 
ma che si leverà sempre con un concorde ruggito allo squillo 
di tromba che Ja chiami ad esser potente e gloriosa- 
Napoleone, figlio della patria degli uomini universali, ossia Ita- 
liano, che tale ei fu di stirpe e di nascita, essendo stata tale fino 
allora la Corsica, offre tuttavia uno dei più ricchi e tormentosi 
soggetti alla filosofia, alia storia, alla critica, all'arte contem- 
poranea: tuttavia le generazioni che suggellò della sua impron- 
ta non sanno distaccarsi da lui. 

E l'hanno pesato in tutti i modi : quot libras in duce summo ? 
Ma la stadera comune non lo portava, E hanno scoperto che 
avea difetti e passioni, ossia che era un uomo prima di essere un 
grande uomo; eppure tale è rimasto anche pel suo cameriere. 
Certo non poteva seguitare ad essere l'uomo della leggenda 
in questi tempi in cui non ai crede più neppure al pane; in cui 
la tesi che nega gli uomini provvidenziali, le marionette della 
provvidenza, come Federico II di Prussia, uno di loro che ne 
dovea saper qualche cosa, chiamò i politici e i guerrieri, non è 
solo sostenuta dal ragionamento, ma vivificata dall'arte più po- 
tente, com'ebbi altra volta la fortuna e l'onore di esporre qui 
innanzi a voi, parlando di Leone Tolstoi. 

E gli studi infìniti sopra questo infinito enigma, che special- 
mente negli ultimi tempi, chi sa per quale arcana concordanza 
hanno dilagato, e una parte dei quali è bene ricapitolata e il- 
lustrata da un valente pubblicista anche nell'ultima JVnova 
Antologia di otto giorni fa, la leggenda l'hanno distrutta. 
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Ma, uscendo e scendendo dalle nuvole, ei non avea se non 
da guadagnare da una chiarezza che sprazza in fulgore, da una 
verità che pare inverosimiglianza. 

In ogni vita umana v'è una parte di volontà e una parte 
di fatalità. Perchè una persona possa essere, come dicono gli 
Inglesi, rappresentativa d'un' idea, d'un' epoca, d'un popolo, deve 
aver prima essa le qualità da rivestire e sostenere la parte 
quasi del nume; deve essere un dittatore naturale, prima di 
essere un dittatore della politica o del pensiero. 

Le due cose furono organicamente congiunte in Bonaparte. 

Egli si chiamò da se stesso il figlio del destino, e fu un pre- 
destinato, uno di quegli eroi di Carlyle, di quei veri superuo- 
mini che la storia suscita a incarnare e simboleggiare le sue 
grandi fasi, i suoi grandi rivolgimenti. 

Creati dagli eventi, essi alla lor volta rendono questi crea- 
tivi, efficaci, vaHdi, duraturi. E bisogna giudicarli spogliati di 
ogni preconcetto, anche se non ispirino simpatia, come non la 
può ispirare a noi Italiani, secondo una giusta sentenza, quei 
che vendè Venezia e fece di Roma un dipartimento francese. 

Pure, come la rivoluzione italiana si eternò e s'impersonò in 
Vittorio Emanuele, cosi quella francese in Napoleone, che ne fu 
il braccio e la mente, l'elaterio e il simbolo. Può parere pa- 
radosso e contradizione, ma sono i paradossi e le contradizioni 
della storia, 

I nuovi ordini caddero, le costruzioni artificiose e violente 
crollarono al suo crollo, ma l'idea gli sopravvisse perchè da 
lui resa stabile e operativa, i principi non perirono più, perchè 
li avea saldad a fuoco nella coscienza dei popoli. 



Quando del di che furono 
L'assilse il a 



e, fattosi anche dello scoglio di Sant'Elena un piedestallo, di 
lassù volle orar la sua causa, dinanzi alla posterità, potè, senza 
mentire a questa, giustamente vantarsi, che solo al suo compa- 
rire sulla vetta delle Alpi fosse il destino della rivoluzione as- 
sicurato. 

L'invasione dell'Italia fu fulminea. Da Dego e Millesimo 
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all'Adige e al Tagliamento, parve proprio che una vittoria ala- 
ta, come quella testé raffigurata a Berlino sul monumento di 
Guglielmo il Grande rivendicatore dell'unità germanica, con- 
ducesse per una via fatata di fortuna e di valore il cavallo del 
piccolo generale. Davanti al quale, da Cherasco, dove il di- 
scendente della più antica monarchia itaUana predestinata an- 
ch'essa da dieci secoli d'indipendenza e d'incremento pagava 
il fio d'una politica antiquata e contradittoria, a Campoformio, 
dove la più vetusta e gloriosa repubblica, dopo quattordici se- 
coli di libertà e di potenza, mìseramente finiva, scontando le colpe 
d'una avarizia epicurea congiunta al perpetuo carnevale, pie- 
garono o soggiacquero i maggiori potentati della penisola. 

In pochi mesi tutti i vari governi, pur così diversi di origine, 
di forma, di forza, di tradizioni, o tremano o si dileguano co- 
me foglie all'appressarsi del turbine. 

Tanta era la loro frolla inettitudine e la loro spavalda im- 
prepiirazione, che non per tutti occorsero le battaglie; per i più 
bastò qualche passeggiata militare o qualche minaccia da lon- 
tano. Bastò per lo spigolistro Duca di Parma, figura di sagre- 
stano, piuttosto che di sovrano, primo a chieder mercè. E fu 
il più fortunato di tutti, perchè, unico, potè finché visse rimanere 
sul suo trono, su quel trono, che era proprio destinato a ricevere 
in ereditai ludibri, e non solo di fortuna, dell'impero, dal so- 
glio del quale Maria Luisa doveva scendere a quel guscio di 
noce, e dal talamo dell'imperatore a quello dei Neipperg e dei 
Bombelles. Il Duca fu salvato dai suoi parenti di Spagna che 
erano in pace con la repubblica, e anche più dal vero eterno 
sovrano di quella contrada, l'immortale Correggio, il cui mira- 
bile S. Girolamo fece la strada d'oltr'Alpe ai capilavori d'arte, 
di cui era museo inestimabile, unico al mondo, la patria nostra. 
Era e non è più, ed è meno ogni giorno, e si stringe il cuore 
al pensarci qui, o a ricordarsene per forza fuori d' Italia I 

I tesori saccheggiati da Napoleone in gran parte tornarono, 
ma non tornano più gli altri trafugati o trafficati dagli uomini 
di affari a cui non ripugna di mettere in azioni anche la glo- 
ria, come ci hanno messo qui gli orizzonti di Orazio e ì portenti 
di Agrippa e di Michelangelo, affogati e seppelliti in una in- 
digesta e volgare congerie di mattoni senza aria e senza luce 
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per l'anima e pel corpo; come, col funestissimo e irrimediabile di- 
boscamento, hanno venduto all'incanto l'incanto del loro paese! 

Bastò per il Duca di Modena, che scappò subito lasciando 
i negozi e i perìcoli a una reggenza. Primo a dar l'esempio 
di quelle ignobili fughe, di quella professione del coniglio, nella 
quale fu inarrivabile il Borbone di Napoli. 

E non solo fuggiasco questo, ma fin d'allora spergiuro dì 
professione, che a volta a volta temerario e codardo stipulava 
la neautralità e la violava; portava la guerra negli stati pon- 
tifici e in un mese li riperdeva aggiimgendovi il suo, e non fer- 
mandosi più se non a Palermo, dove gli stava a guardia quel 
Nelson che una sorte infausta aveva portato a Napoli a cader 
nelle braccia di una sirena che gli farà più tardi, come l'antica 
Cleopatra, mettere a fuoco e fiamme il Mediterraneo, e calpe- 
star l'onore, la fede, ogni sentimento più sacro, immemore, non 
della patria a cui dedicò la vita, ma di sé stesso e della poste- 
rità dopo la morte. 

Le repubbliche di Genova e di Lucci 
Toscana vide sorgere il regno d'Etruria. 

Il Papa da prima lanciò scomuniche ( 
prendere senza resistenza Bologna e Ferr 

mercanteggiò eoi tesori d'arte l'incolumità dei deboli, che gli 
preparava la seconda cattività d'Avignone. 

A Campoformio l'Austria, che sola dopo il Piemonte aveva 
resistito, cedeva le armi. Da quel giorno i principi Italiani 
persero ogni fiducia, 1 francesi ogni ritegno; e sul campo la- 
sciato dapertutto libero dai primi fecero sorgere, senza che 
nessuno le chiedesse o provocasse, a similitudine della repub- 
blica madre e come sue protette (e si vide poi di qual prote- 
zione!) tante repubblichette, vere parodie più o meno effimere: 
la Cispadana divenuta coli' ingrossarsi Cisalpina, la Ligure, la 
Romana, la Partenopea. 

Quali erano slati i metodi della conquista e quali ne furono 
gli effetti in queste creazioni artificiali e caduche ? 

Il metodo principale lo dipinse il Monti nella Mascheroniana 
con quel verso messo in bocca al Parini: 

Che libertà nomoaai e tu rapina. 

Era l'attuazione del proclama bandito al primo affacciarsi 

sulle Alpi. 



caddero subito; 



latemi, poi si fece 
infine anch'egli 
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Bonaparte soleva dire : la conquista m'iia fatto, la conquista 
mi deve mantenere. Alla spogliazione nfìiciale andava di pari 
passo la ladreria privata. Tra quei bravi repubblicani francesi 
avrà battuto il cuore di Scipione, ma spuntavano qua e là an- 
che le unghie di Mummie e di Verre. 

Ma Bonaparte, col suo genio, intuì che la conquista delle 
armi doveva essere compiuta e temperata da quella degli ani- 
mi; onde cercfi di formare la opinione pubblica e attrarre la 
borghesia e anche la nobiltà. Rivendicò i diritti della religione 
e della proprietà, che lasciò alla balia della retorica, ma volle 
rispettate nei fatti. Apri le braccia agli uomini del medio ceto 
che sì componeva allora solo di avvocati e cultori delle pro- 
fessioni e delle lettere, che già da ogni parte volavano, come 
farfalle uscite da una gora, al gran barbaglio del nuovo lume, 
onde avrebbero bruciato le ali. 

In un attimo era sconvolto l'assetto politico dell'Italia; non 
solo mutati i governi; ma trasfigurati anche i popoli. Con che 
mostravano anzi d'essere rimasti quelli di prima; perchè, man- 
canti da secoli di pensiero proprio e di coscienza ferma, av- 
vezzi a chinarsi al successo e allo straniero, mutavano ora e 
rimuteranno poi col mutare di questi. 

Ma intanto pareva che colla repubblica fossero spuntati an- 
che i repubblicani. Anche qui si sacrificava alla libertà fescen- 
nina imitando le più pazze scene e invereconde scede dei gia- 
cobini e dei sanculotti ; danzando anche in veste di frati e di 
monache la grottesca carmagnola intorno agli alberi della li- 
bertà, che dovevano già avvedersi essere ben altro che della 
cuccagna; inneggiando alie sanguinose gesta della convenzione; 
empiendosi classicamente la bocca di Bruto, di Catone, di Grac- 
co e di Cani mi Ilo ; giurando morte agli aristocratici; e facendo 
venire a galla, come suole, tutti gli avventurieri, ai quali il 
torbido serve per pescare; tutti gli assetati d'oro e di sangue o 
anche solo dì fama e dì potere; tutte le belve e tutte le scim- 
mie; tutti i ciarlatani senza fede, .senza costumi, senza tempra 
dell'animo, " tutti gl'istrioni, come Foscolo li chiamò, che morte 
e sangue gridavano, feroci di mente mostrandosi, prodi in pa- 
role e ad ogni impresa impotenti „. 

In Francia si faceva sul serio, qua si rappresentava una 
farsa ; là erano lotte e sangue, qua ciance e fumo; là balzavano 



dal suolo gli eserciti all'evocazione di Carnot e di Bonapar- 
te, qua non si riusciva ad accozzare neppure le guardie na- 
zionali. 

Quell'improvvisate repubtliche fecero molto chiasso ma fatti 
pochi, e caddero, quasi senza avvedersene, come erano sorte, 
tosto che la gran madre, costretta di pensare ai casi suoi, ri- 
tolse loro la protezione promessa ad arte e non mantenuta. 
Cavour in un memorabile discorso ricordò come le repubbliche 
antiche e moderne siano state sempre altamente egoìstiche. 

Ma ce ne fu una, la repubblica Partenopea, che, ricomprò 
la viltà e l'ignavia di tutte, insegnando coll'esempio eroico e 
fatidico alla generazione ancora aberrante le due virtù neces- 
sarie a qualunque trionfo civile e morale; il carattere candido 
e indomito, il sacrifizio impavido e immacolato. 

Essa, dopo aver rappresentato per nove mesi un dramma pieno 
di straordinari eventi, di passioni varie e forsennate, lasciò agli 
Italiani moderni, vergata col sangue de' suoi migliori cittadini, 
che davanti alla morte furono antichi, la più bella delle pagine, 
che parve un testamento ed era un auspicio. 

Mentre questa dava l'esempio dell'olocausto; in un'altra, nel- 
la Cisalpina, si elaborava per mezzo del costume, degli ordini 
civili, delle arti della pace, della letteratura, il nuovo pensiero 
politico e il nuovo stato sociale. 

La repubblica Cisalpina fu prediletta da Bonaparte perchè 
teatro delle sue prime gesta, e perchè, appena sceso la prima 
volta in Italia, avea cominciato a governar questa dalla Villa 
dì Mombello, specie di reggia repubblicana dove troneggiavano 
la sorella Paolina e la moglie Eugenia, e dove, come al solito, 
c'era una Corte di meno, ma tanti cortigiani di più, 

L'Italia in tre anni era stata gittata nel disordine, nella 
confusione, nell'anarchia. Ma se qua e là la ventata aveva pro- 
dotto cavalloni passeggeri risolutisi in spuma, o appena incre- 
spato la superficie, nella Cisalpina, intorno all'astro che sorgeva 
contornato da satelliti d'ogni colore, s'era sprigionata una vita 
tumultuosa, febbrile, gaia e pensosa, piena di cose, belle o brutte 
ma pur cose, e dì quelle che lasciano un'orma. Accanto all' im- 
penitente Sardanapalo lombardo compariva il nnovo soldato, il 
nuovo politicante, il nuovo letterato, e là s'incontravano per la 



prima volta Foscolo e Monti che nella Mascheroniana scolpì e 
colpi a vivo le vicende e le magagne di quei momenti. 

Bonaparte intanto era in Egitto e la reazione, appena lui 
lontano dì nuovo trionfante , si riatendeva, (venendo anch'essa 
d'oltr'alpe guidata dal russo Suvaroff, dall'austriaco Meias, dal- 
l'inglese Nelson), sulla penisola. Dove a contrapposto delle ^a- 
sque veronesi spuntarono a darle la mano colle nefandità e i 
saccheggi, sobbillando il fanatismo superstizioso e organizzan- 
dolo in una setta a cui rimase il nome abbominato di sanfedi- 
smo, ì Ruffo, i Fradiavolo, e perfino le donne, Branda Lucioni 
in Piemonte, Alessandrina Mari in Toscana. 

Ma avevano fatto i conti senza Bonaparte che rivalicava la se- 
conda volta le Alpi, e da Marengo cominciava la riconquista non 
meno fulminea e prodigiosa, e annunziava la punizione implaca- 
bile, Questa volta nel proclama non si prometteva più l'egua- 
glianza, la fratellanza e la libertà; v'era rimasta solo la prima, 
le altre due aveano ceduto il campo alla religione e all'ordine. 

L'uomo della rivoluzione era finito nel primo console; con 
Marengo sotto il generale spuntava l'uomo di Stato, e sotto que- 
sto l'Imperatore. 

Si fece presidente della repubblica Cisalpina risorta, ma, co- 
stretto oramai a difendere in ben altri campi la fortuna della 
Francia da quel giorno indissolubilmente congiunta alla sua, ne 
lasciò Vice-Presidente il Melzi, l'Italiano più cospicuo per in- 
tegrità, per ingegno, per coscienza. Spazzò la corruttela, sfatò 
j ciarlatani, sdegnò l'intrigo, premiò la lealtà, avviò il sentimento 
italiano, e sopratutto promosse l'esercito nazionale. 

Ma intanto nel resto dell'Italia si facevano, (violentandola 
storia e anche la geografia, e inoculando il germe di quello ac- 
centramento che è ancora un nostro canchero insanabile), dipar- 
timenti francesi, perfino del Piemonte, perfino di Romal 

Perchè oramai quello che avveniva in Italia era seconda- 
rio; la lotta titanica era trasportata altrove; e aveva per campo 
l'intiera Europa dove Napoleone, a cui da giuoco d'ambizio- 
ne, era divenuta necessità di vita la guerra (e questa fu la sua 
tremenda infelicità, la sua Nemesi), pugnava non più per i di- 
ritti dell'uomo ma per le sorti del sovrano. La Corona di 
Francia era scesa sul suo capo a coprire il semplice lauro; e per 
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essa per nove anni la glande armata scrisse su tutti i lidi d'Eu- 
ropa col sangue la più magnifica epopea di valore, dì bravura, 
di disciplina, di devozione. 

Dell'Italia il grande Italiano non si ricordò se non per cin- 
gere a Monza la Corona di ferro con una pompa che fu il fu- 
nerale della repubblica; per prenderne il nome di Re, lascian- 
done il Vicereame al figliastro Eugenio, come ne avea lasciato 
la vice-presidenza al Melzi, ed è titolo di gloria e riconoscenza 
pel primo non aver fatto rimpiangere il secondo; per assegnar- 
ne i troni via via vacanti alla sorella, al fratello, al cognato; 
per inventarne il titolo più fatidico e più ambizioso di Re di 
Roma pel figlio, che doveva sfiorire miseramente e misteriosa- 
mente in un castello austriaco con quello ben più prosaico 
di Duca di Reichatadt, vittima espiatoria e ammonitoria dei 
grandi attentati da Capaneo, delle grandi tentazioni dell'onni- 
potenza vana e fallace. 

Se ne ricordò solo a Sant'Elena nella sua suprema confessione 
alla posterità quando illudendo, io voglio credere, se medesimo 
piuttosto che questa, che sarebbe stata la più imperdonabile e 
immedicabile ambizione, rimpianse il pensiero avuto e non at- 
tuato dell'unità d'Italia. 

Ma, se nella repubblica e nel regno questa fu solo un no- 
me, era gih qualche cosa che cotal nome ai desse a un go- 
verno; e a un governo egemoniaco, a cui per potere sarebbe 
forse bastato volere. 

E se Ei, tratto dal suo fato che lo avea legato agli interessi 
della Francia e che in questa sola gli facea trovare e vedere 
la miniera della sua forza, il pernio alle ruote della sua fortuna, 
non potè volere, qualche cosa per gì' Italiani pur fece, e gl'Ita- 
liani a lui devono, non solo la legislazione e l'amministrazione 
moderna, non solo il Codice e il progresso del diritto, ma, due 
arre inestimabili, la scuola della forza militare, e la forza civile 
per la prima volta riconosciuta alla scuola, l'aureola per la 
prima volta accordata alle indigene facoltà della coltura e del- 
l'ingegno. 

Qiiesto in tanto rimescolamento non poteva non divampare, 
e sfogarsi specialmente nella poesia, che è stata sempre la voce 
della libertà e del dolore. Il pensiero si era trasformato in 



43 
azione; e nell'azione trovava reciprocamente materia e stimo- 
lo, forme nuove e rinnuovatrici la letteratura, che di arcadica si 
faceva civile, di rettorica operativa, e, rigenerandosi, diveniva a 
sua volta strumento di rigenerazione. Anche gli scrittori, per 
la legge che accennai da principio, s'infuturarono tornando alle 
origini, tornando allo studio del gran padre Dante; anche la 
loro rivoluzione si alimentò dei due succhi, onde, secondo l'acuta 
analisi del Taine, fermentò l'altra, il progresso intellettuale e 
lo spirito classico. 

Al Parini e all'Alfieri, i due grandi precessori, restauratori 
insieme e rinnuovatori della lingua e della mente, dello stile e 
dell'ufficio letterario, seguivano ora il Monti e il Foscolo, in- 
nestando già sul virgulto del neoclassicismo il germoglio ro- 
mantico, innesto che, nel successivo sviluppo, dovea finire a 
produrre i due allori immortali di Leopardi e Manzoni. 



Poi che neir assegnare il tema fu richiesto espressamente, 
dovrò fermarmi e diffondermi sul Monti e sul Foscolo, non per 
dir cose nuove in un campo piìi che mietuto, ma per ricapito- 
larne il meglio possibile la vita e le opere e invitare a non 
tralasciarne lo studio, il quale poi serve a sempre meglio chia- 
rire le condizioni e l'efficacia dell'epoca. 

Due veri astri che brillarono di luce ammaliante e potentis- 
sima, il Monti e il Foscolo, tanto diversi di temperamento, d'ani- 
mo, di vita, e anche d'estro e di stile, crearono, ciascuno a suo 
modo, un monumento imperituro delle lettere italiane. Di uno 
l'immaginazione fertile e aprica, la incomparabile facilità, la 
geniale vena nativa fece il poeta versatile e inesausto, il lirico 
pronto e armonioso: all'altro i versi rari e scarsi vibravano e 
suonavano dall'anima indomita e rovente a cui furono musa la 
patria e la sventura. Se l'uno congiunse la spontanea eleganza 
virgiliana alla ubertosa e colorita fantasia ariostea, solo nell'al- 
tro echeggia qualche accento di Dante e di Schakspeare, di 
coloro che non sono dì questa o quella terra, di questo o quel 
tempo, ma che parlano a tutte le generazioni. 

Se il carme dei Sepolcri potè essere il testo di Garibaldi, 
non conosco nessuna poesia del Monti onde guizzi fra le ruti- 
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lanti eleganze della rima e le industrie della signoreggiante im- 
maginazione, la fiamma del genio che consumando spazia e 
consumandosi crea. 

Entrambi sentirono i due cocenti pungoli, arsero sulle due 
vaporanti are, la gloria e l'amore; ma nell'uno quella si nutrì 
della vanità, freddo acido che corrompe e attenua le ani: 
nell'altro dell'orgoglio, ignea canfora che le salva dalle ti- 
gnuole. All'uno le donne raffigurarono la bellezza piacevole, 
il fiore del diletto da cui stilla il miele ibleo; all'altro la pas' 
sione divampante, vulcanica, insaziabile, da cui gronda la ru' 
giada delle lacrime. 

Ogni grandezza vera rampolla dal cuore , dalla sensibilità 
ardente, dalla fortezza passionata dell'animo. Bisogna sentire, 
e Sentire nel senso più alto e squisito della parola. 

Onde, se la patria novera entrambi fra i suoi potenti scrit- 
tori, solo ad uno riserba il sacrario de' suoi grandi, de' suoi 
precursori, di coloro che dettero l'esempio del carattere per 
farla, laddove il carattere dell'altro è piuttosto nntesignano di 
quelli che ora, forse senza volerlo e senza avvedersene, mirano 
a disfarla. 

Vincenzo Monti, calato dalla paterna Romagna, dove angu- 
stie e dissapori domestici gli avevano resi diflìcili e amari gli 
studi, a Roma per cercar fortuna, fu mescolato a tutti gli eventi 
dell'epoca turbinosa, ed a tutti si accomodò, facendo come quel- 
l'insetto che piglia il colore dall'erba che gli cresce dintorno. 

Papa Braschi, la rivoluzione, la repubblica, l'impero, per- 
fino la restaurazione ebbero uno dopo l'altro l'incenso nel trionfo 
e il calcio nella caduta dalla musa di questo abate trasmuta- 
tosi di volta in volta in cittadino e in cortigiano. 

Scusarlo, considerando la sua educazione, la sua Ìndole, i 
suoi bisogni, le sue avversità, si può e si deve; si può e si deve, 
in grazia del poeta, del critico, dello scrittore, risparmiare l'uomo 
e i! cittadino, ma riabihtare questi, come taluno ha tentato, 
impresa troppo ardua e troppo nocevole, perchè egli fu vera- 
mente il capo stipite di quei moderni opportunisii e volteggia- 
tori politici la cui lebbra c'infesta e ci degrada. 

Il De Sanctis dice che non gli piacque di fare il martire e sj 
strinse alla maggioranza. Quanti Monti oggi senza il suo in- 
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gegno e la sua coscienza! Perchè non pare che egli da ciò aspet- 
tasse o almeno ritraesse vantaggi. Non so se anche allora ci 
fosse il fondo dei rettili; certo non c'era allora, e non c'è adesso, 
il fondo delle aquile. Qualche tabacchiera, qualche piccolo do- 
nativo, una serotina cattedra d'eloquenza, al primo poeta del 
tempo, al traduttore di Omero, al censore della Crusca, furono 
il guiderdone di cinquant'anni di lavoro e di un lavoro instan- 
cabile. 

Gli avveramenti lo trascinavano perchè avea l'anima a! vento, 
avea una disinvoltura superficiale che si spiega, oltre che coU'in- 
dole, anche coi tempi, di cui fu la vivente immagine. Eppure 
vi aggiungeva, come fu acutamente osservato, un'indocibilità 
critica per la quale, variando coi tempi, si trovò con essi bene 
spesso in contrasto. Oltre la filosofia della storia che serve a 
valutare le cose, non bisogna dimenticare la psicologia storica 
necessaria a giudicare gli uomini. 

Inoltre la cedevolezza fu come l'espressione d'un animo, leg- 
gero forse, ma bonario e non maligno. 

La Stàel che, stando al suo epistolario, ne fu o se ne finse 
(come, conoscendo il suo fare e la massima che le papier sonf- 
fre tout, è più credìbile) pazzamente innamorata, e lo perse- 
guitò, pare impossibile, senza che ed le desse retta, solo perchè 
in quel tempo avea da dar retta a Napoleone e farsi in quat- 
tro per esso, lo definisce con frase scultoria: di petulante 
bontà. 

Infatti, toccato nell'amor proprio, la bonarietà si cambiava 
in iracondia, e diveniva formidabilmente battagliero. Prova 
qualche epigramma, e un celebre suo sonetto abbastanza turpe, 
caudato di lunghissima coda che faceva da frusta e levava le berze. 

Bisogna anche dire che ebbe emuli perversi, accaniti, con 
tutti i suoi difetti e senza nessuna delle sue qualità, che ne 
amareggiarono senza tregua la vita, cercando invano di adden- 
tarne la fama e sfrondarne l'alloro. Tali non mancarono anche 
a Foscolo, e non mancano mai a quanti sì elevano sopra il volgo. 
L'invidia è come l'ombra che cresce con noi, e per essa l'appe- 
tito della gloria diviene un sublime eroismo, perchè accetta la 
vita tetra e conlristatf^ contro un premio immaginato e riservalo 
al nome vano dopo la morte. 
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Lo accusarono d'ignoranza. Lo stesso Foscolo, quando an- 
ch'essi, da una stretta amicizia, diventarono nemici, e anch'essi, 
perchè alla fine pure i grandi son piccoli, per emulazione di 
primato, mentre avrebbero avuto ragioni ben più gravi, lo 
scherni 

Gran traduttor de' traduttor d'Omero. 



Del greco pare che veramente ne sapesse poco; ma che mon- 
ta? L'Omero è certo il suo capolavoro; e tradusse anche lo 
scabrosissimo Persio; e il Settembrini bene spiega come, il tra- 
durre significando una negazione di se stesso, dovesse riuscir 
bene al Monti che non aveva personalità propria, e male al Fo- 
scolo, che pur la sua lingua materna la sapeva. 

Del resto, se gli mancava tutta la dottrina che chiamasi mo- 
derna appunto perchè allora non esisteva, le sue opere fanno 
fede, in ragione dei tempi, di larga coltura classica più che ba- 
stevole a un poeta, al quale non mi pare che sia necessaria la 
chimica. 

Quantunque dalla scienza derivasse la sua squisita Bellezza 
dell'Universo; e una delle sue poesie piii originali, più ispirate, 
e più anche politicamente audaci, Vode a Montgolfier, pubblicata 
a piedi del Vaticano, fosse tutto un inno pindarico al trionfo 
della scienza e della ragione. 

Ho parlato di originalità, mentre l'accusarono di plagio. 

Tale quistione, quasi sempre oziosa, si potrebbe chiamare la 
quistione morale della letteratura; sebbene, ora che ci penso, 
ve ne è un'altra ben più scottante, ben più direi, contemporanea: 
la vituperevole ignominia de! vendere la penna, dell'adoprarla, 
peggio che un pugnale nell'ombra, a fine di calunnia e di 
ricatto. 

Oggi che, coH'indagine filologica tanto utile e importante per 
altre ragioni, si ricercano tutte le fonti e tutti i raffronti delle 
opere dell'ingegno, il plagio, è come si dice, all'ordine del gior- 
no, e non se ne salva più nessuno; ultimamente ne hanno adde- 
bitato anche lo Shakespeare. È più vero e profondo che non 
paia quel detto, che i geni s'incontrano; e l'originalità consiste 
non tanto nella cosa, quanto nell'ethcacia: l'America era stata 
toccata da Europei anche prima di Colombo, ma fu lui a scuo- 
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prirla, E che importa d'onde prende la materia il mago che 
nel crogiuolo del proprio spirito la trasforma o l'adatta e ne ia 
una creazione? 

In ogni modo era un bene originale plagiario colui che nen'^4- 
ristodeniù e nel Galeotto Manfredi CT^òk d'inventare il verso tra- 
gico mancante all'Alfieri; che nella BasvilUana e nella Masckc- 
roniana vestì di ima nuova forma dantesca gli avvenimenti dei 
tempi suoi; che nella Mtisogonia, nella F'eroiiiade, ntX Sermone 
della Mitologia ringiovanì nell'immortale freschezza dell'arte 
greca e latina il classicismo decaduto e pedante ; che nei poemi 
napoleonici il Prometeo, il Bardo, La sfada di federico, pure 
ossianeggiando, aggiungeva nuovi lampi a un miraggio che pa- 
rea gli avesse tutti; che nelle Elegie e nei Pensieri d'amore 
rendeva con ispirata gentilezza i battiti del proprio cuore. 

Dell'amore non poteva non sentire il fascino; ed egli stesso 
dice che am6 per passione e per capriccio, e in tutte due le 
circostanze compose versi; ma i suoi amori furono discreti. Mi- 
sterioso rimane il primo romanzo di Roma colla bella Costanza 
Falconieri Braschi nipote del Papa e ispiratrice delta Bellezza 
dell'Universo, che fu in ogni modo troncato dal suo matrimonio 
colla Teresa Pikler, figlia d'un celebre incisore, e testa di leg- 
giadro cammeo essa stessa, colla quale, dopo venti anni di vita 
romana dove la fortuna cercata gli aveva sorriso a demi stretti, 
andò a ridarle la caccia nella nuova capitale della Cisalpina, 
esultante, variopinta, fragorosa, per le cui aure pareva fremere 
l'epitalamio: miindits adhiic jiivenescit. 

E nello splendido tumulto di quel mondo, dove sua moglie 
brillò, contristando colla rapacità la poverezza sua, vigoreggiò lo 
ingegno ma i! cuore avvizzì, e la fortuna rimase coi denti stretti. 

Del nome che ebbe, dell' intliisso che esercitò il Monti sulla 
nuova letteratura basti ricordare che Leopardi gli dedicò le 
due prime canzoni, e Manzoni giovane il famoso sperticato 
epitaffio. Egli più tardi non avrebbe ratificato tal giudizio am- 
polloso sul nostro poeta, e si sarebbe contentato di dire col 
Deaanctis che Dante l'avea nell'immaginazione e Virgilio nel- 
rorecchio. 

Apoteosi meritata per l'originalità che mostrò rimpetto alla 
tradizione classica da lui fatta cosa viva, per l'efficacia che ebbe 



sulle risorgenti scuole letterarie, onde il Carducci a buon dritto 
lo defini il principe dell'arte dell'età sua. 

Teresa Pikler, la moglie di Vincenzo Monti, fu la seconda 
passione di Ugo Foscolo, e dicono fosse l'alito arcano della 
prima composizione 'deìV/aci'fo Ortis. 

Nel Foscolo l'invincibile fervida attrazione versola bellez- 
za femminile, cominciò fin dall'adolescenza; e non era ancora 
venticinquenne che giJi poteva contare, non dico vantare, parec- 
chie fortune, e naturalmente con tutte donne molto più attem- 
pate di lui. Ma, se cominciò dall'adolescenza, non fin) se non 
non coU'ultimo respiro. Dalla Teotochi-Albrizi, alla quale si 
aprì il suo cuore alla primavera di Venezia, alla Russel per la 
quale arse invano nelle ultime infelici giornate dì Londra, è una 
serie non interrotta di passioni, taluna delle quali il Pecchie, suo 
amicissimo, chiamò fuoco di paglia, ma più delle volte il fuoco 
era dalla parte di Foscolo e la paglia dall'altra parte. In ogni 
modo di lì scaturirono alcune delle più belle ispirazioni della 
poesia rinascente. 

I biografi e i critici non furono mossi da un'inferma indi 
screta curiosità a spigolare principalmente negli epistolari, e 
investigare in documenti di ogni genere, la storia e spesso la 
cronaca degli amori di Foscolo. Questi costituiscono l'essenza 
della sua vita, che dal mare ove nacque Venere al cimitero di 
Chiswick fu tutto un romanzo intessuto di tanti romanzi. E in 
essi è la spiegazione della più parte dei suoi scritti àalV/iico- 
pò Ortis alle Grazie. 

Parve volubile, e forse non era; certo dall'impetuosa sen- 
sibilità della natura era portato ad amare ardentemente o al- 
meno affannosamente; ma non sembra che s'abbattesse mai in 
una donna capace di occupare tutta la sua vasta anima e le- 
garla per sempre colla dolcezza e fedeltà del cuore. Salvo 
forse la Quirina Mocenni-Magiotti, che fu per lui l'angelo della 
pietà e del buon consiglio, ma da cui pure si trovò quasi sempre 
diviso. 

Perchè bisogna anche tener conto che egli, come Dante, non 
ebbe mai requie in un luogo, ma fu balestrato da una terra 
all'altra, e in ognuna lo accompagnò Io spirto 



Ma a tutti gli amori sovrastò quello dell'Italia, a cui dedicò 
ingegno, sangue, anima. 

E anche questo amore della patria, come l'altro, in lui era 
veemente, furente, intorbidato da passioni inquiete, da stizze 
iraconde, da sdegni sublimi. Ciò veniva dall'indole, la quale 
era benissimo significata dal suo nome greco: (pcìig, luce, xiXo; 
bile; la splendida bilis di Orazio, 

Venezia era caduta, e Foscolo clie vi aveva saputo, giova- 
nissimo di anni, annodare l'amore per la saggia Isabella collo 
spirito rivoluzionano e l'operosità nelle congiure e nella pro- 
paganda popolare, dovette esulare. E da quel giorno la sua 
vita fu tutta un'odissea di profugo errante. 

La famosa dedica da lui premessa alla ristampa dell'ode a 
Bonaparte liberatore, che rivelava la forte e altera indipen- 
denza dell'animo non mai smentita, era la vendetta della tra- 
dita Venezia, una prima protesta della coscienza italiana git- 
tata temerariamente ai piedi del trionfatore. 

Fattosi soldato, militò da valoroso, sempre in guerra con 
se medesimo, seguitando i suoi versi e i suoi amori. Questi, 
innumerevoli, e de' quali si conoscono oramai bene i soggetti 
e le vicende, non ci importano se non per quelli. 

Quattro donne e quattro amori contribuirono allo spasmo- 
dico e spasimato romanzo dello Iacopo Ortis, pel quale venne 
fuori la solita fatua accusa di plagio, fondata sopra un'imita- 
zione del tutto formale del Werther del Goethe. 

In questo la passione infelice per una donna è mista di 
flemma tedesca; in quello v'è ben altra mistura; in una stessa 
fornace ardentissima si fondono insieme l'infelice amore per 
una donna e l'adorazione per una patria infelice. Qui è la sua 
originalità e il suo riscatto. Fu il primo lagno della malattia 
del secolo, ma fu anche il primo grido del patriottismo ita- 
liano: e le lacrime roventi che fece versare, i suicidi che se- 
minò, furono ricomprati dagli eroismi che ispirò, dalla fede che 
accese. Esso fu posto nell'ombra dal carme dei Sepolcri che 
il Giordani, in una delle solite bizze letterarie dove s'annega 
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la critica e il gusto, chiiiEnò fumoso enigma, ma che ( 
riputata senza contestazione una delle più belle poesìe di tutte 
le letterature. E non occorre dirne il perchè; forse anzi appunto 
perchè è difficile il dirlo. Chi l'ha letto, se non lo sa, l'ha sentito. 

Durante il bello italo regno, il poeta si riposò per poco nella 
cattedra di Pavia, dove, precursore anche in ciò, lesse una pro- 
lusione che tenne luogo di tutto il corso; e, per far qualche 
cosa di meglio, scrisse le Grazie, tesoro di tutte le eleganze 
squisite, inno fidiaco alla bellezza, a cui contribuirono tre altre 
donne e tre altri amori. 

Venne la reazione, e mentre il Monti faceva l'ultimo volta- 
faccia, il più ributtante, cantando Ìl Ritorno d'Aslrea, Foscolo, 
povero e già cagionevole e affranto, prendeva, altero e incon- 
taminato, la via di un esilio senza ritorno, 

A Londra, verso gli editori che gli procuravano il pane e 
una nuova fama di gran critico, perchè l'edizione del Petrarca 
preluse alia critica moderna, fu sempre cosi sdegnoso, come 
verso i governi che gli procuravano impieghi. Anche nel chie- 
dere egli usò sempre l'orgoglio, e nel ricevere la dignità. Egli 
scriveva: "Io reputo venerabile e magnifica la povertà di co- 
lui che non ha mai prostituito il suo ingegno al potere, né la 
sua anima alla sventura „. Pante parole! 

Tutti coloro che fanno conto ai loro ricatti, alle loro male ope- 
re sul bisogno altrui, tutti gli usurai materiali e morali s'ingan- 
nano quando si trovano innanzi un'anima veramente diritta e 
temprata, come s'ingannavano gl'inquisitori e gli aguzzini, mi- 
nacciando invano le torture e il patibolo. Come è bello lo 
spettacolo dell'innocenza che giudica il giudice, del bisogno 
che non tradisce il dovere I 

Le fatiche, i dispiaceri, le privazioni gli limarono la salute, 
e l'Inghilterra, che è così grande perchè è riconoscente, vide 
finire a cinquanta anni negli stenti e nell'abbandono questa 
gloria dell'Italia, che sarebbe anch'essa più grande, se fosse 
più grata. 

11 Foscolo che, come BassviUe, aveva cambiato il suo nome 
di Niccola Giuseppe in quello di Ugo, fu certo, come oggi si 
direbbe, uu caratteraccio; cupo, bisbetico, ombroso, ma Dio 
volesse abbondassero quelli che, a sua similitudine e secondo 
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una sua frase, possono essere mortalmente piagati, ma non 
piegati. 

Certo, come ei si dipinse in magistrale sonetto, pieno di sin- 
cerità autoosservatrice, fu ricco di virtù e di vizi, ma non me- 
ritava che intorno alla sua fama intemerata, perchè fondata sul- 
l'assoluto rispetto di se medesimo e del dovere, sul carattere 
severo, e sulla venerazione di alti ideali, i Catoni latrassero, e 
fischiassero le vipere. 

Invero né Monti né Foscolo, né quasi tutti gl'ingegni sovra- 
ni, furono intieramente savi e molto meno santi. 

Senza venire all'estremo del connubio del genio colla follia, 
non bisogna dimenticare quello portato da natura del difetto 
colla qualità; e come uno stesso fornello, che sta qui sotto le 
costole, delle quali e non di travi dicono i Russi essere fatto 
il tempio di Dio, accenda il baleno dell'immaginazione, la 
Hamma del genio, il tizzone delle passioni. E metter tutte que- 
ste in un fascio, senza distinguere, spiegare, compatire, pesare, 
non è far opera morale, ma precisamente il contrario. 

Con tutte le sue pecche, che non appannavano la bellezza 
della sua mente né l'austerità della sua coscienza, Foscolo fu 
grande: e non solo come scrittore. Monti era stato il poeta a 
freddo del successo e del mondo esteriore ; egli trasse dal suo 
mondo interiore sempre in eruzione un nuovo accento potente, 
e fu il vate dell'infortunio. 

Non avea la vena del Monti. Scalvini lo paragonò a un ra- 
spo che, a furia di premerlo, dà ancora del succo, mentre il 
grappolo, appena punto, versa il liquore. Ma quel succo è più 
denso e più forte, 

La sua anima fu romantica prima del romanticismo, stanca 
e dolorante prima del pessimismo, patriottica prima del patriot- 
tismo. Perciò toccò insieme la corda umana e italiana; e scrisse 
con arte sovrana e universale la prima magica pagina della 
confessione del secolo. 

La poesia dunque aveva seguito la rivoluzione; e la filoso- 
fia che l'avea mossa che cosa faceva? In quel trambusto filo- 
sofavano troppo le cose perchè ci fosse tempo a scriverne libri. 
E chi potea pensare alla scienza politica quando non si sapeva 
come saremmo andati a finire? Eppure vi fu uno che vi pensò! 
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Rimasto, per il tenore e le circostanze della sua vita, fuori della 
scena operativa, la profonda trasformazione dei civili istituti ei 
volle nell'intelletto sovrano accompagnare colla parallela re- 
staurazione della sapienza civile. 

Questi fu Gian Domenico Romagnosi, matematico e fisico 
insigne, giurista eminente, pensatore sommo e profondo, degno 
dì tramezzare tra Vico e Gioberti e di cui, se il nome si è af- 
fievolito, si può ben dire col Giusti che lo spirito è più vivo 
di prima; tanto egli precorse in ogni ramo della scienza poli- 
tica e sociale il rinnuovamento e il concepimento organico che 
ci siamo visti imbandire dai professori tedeschi. 

Coi fatti rimase fuori del movimento ; ma colla mente lo in- 
terpetrò, lo fecondò, l'onorò. 

Nato a Salso Maggiore, quando scese la rivoluzione egli si 
trovava pretore a Trento; quando nacque i! regno d'Italia, era 
professore a Parma; e da Napoleone fu chiamato a consulta 
pel nuovo codice penale. Sopravvisse lungamente alla restaii- 
razione e fu uno dei più assidui collaboratori d(ììVA7iiologia del 
Vieusseux e degli Annali di stalistica che furono anche essi 
fari alla rivoluzione in tempi di servitù. Uomo operoso, retto, 
fermo, austero, in luì l'uomo e il cittadino integravano lo scen- 
ziato, come nel Monti e nel Foscolo il poeta. Anche egli ebbe 
la sua ambizione, che gli veniva dalla coscienza del proprio 
valore; anche egli senti d'essere un precursore, e dicea di se 
stesso con superbia non disdicevole all'altissima mente: io sono 
la sendnella avanzata della civiltà. 

E precursore fu: fu nelle scoperte elettro-magnetiche; fu 
nel metodo induttivo, che non erasi ancora applicato alle scienze 
morali; fu nel giure, colla sua classica Genesi del Diritto Pe- 
nale; fu nella filosofia civile; fu nell'economia politica, scienza 
allora quasi infante, che ìn Italia aveva dato poclii vagiti per 
opera di Bartolomeo Intieri e del volteriano Abate Galiani. 
Di questa scrisse un dotto trattato dove, con mirabile acume, 
poneva, in quel farnetico delle teorie atomistiche di Rousseau, 
a base della dottrina della ricchezza il concetto etico dello 
Stato e organico dell'ordine sociale, preludendo al Rcchtstaat 
dello Goeist, e precorrendo di mezzo secolo quel movimento 
che doveva ridare all'economìa il suo fondamento antropolo- 
gico e politico. 



I 
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Onde, quando anche da noi si sentirono infine la manche- 
volezza delle dottrine Smittiane e la vacuità delle illusorie ar- 
monie di Bastiat, non occorreva d'andarne a chiedere la crì- 
tica e la correzione ai tedeschi; il maestro l'avevamo in casa. 
Col Romagnosi la rivohizione entrava anche nelle alte sfere 
del pensiero; la politica, che, egli diceva, deve fare uomini, e 
aggiungerò io, deve essere fatta da galantuomini, prendeva un 
contenuto etico e giurìdico che da sé solo valeva gli eserciti, 
e contro cui, come contro una rocca inespugnabile, si sareb- 
bero prima o dopo infranti tutti i battaglioni del diritto divino. 



» 



E intanto, nel nome di questo, la controrivoluzione vittoriosa 
ricalò, nel 1815, dalle Alpi, e rìstese il suo lenzuolo funereo, 
ordito, come avrebbe detto Heine, di maledizioni, sulla Niobe, 
prostrata sotto il giogo ribadito de' vecchi padroni. Ma di 
vecchio non ci restava più altro che loro, e forse neppur lorol 
Anche il ripristinamento rimaneva alla superficie; sotto covava 
il lievito di una vegetazione umana e sociale. 

Il gran dramma, nel quale l'Italia aveva avuto tutte le parti, 
aveva folleggiato e combattuto, fatte prove di eroismo e dati 
esempi di viltà, erasi inchinata all'austero ideale, e rimpego- 
lata nel materialismo non solo iilosofico ma pratico, e nel vi- 
schio di una corruzione che, per essere liberale, non era meno, 
anzi più ignominiosa, di quella autocratica, veniva solo sospeso. 

Alla emancipazione compiuta occorrevano altre espiazioni, 
altri preparativi, altre lotte; la storia non improvvisa, e le forme 
politiche e sociali non si edificano colla furia con cui si distrug- 
gono. Ma sotto il gelido lenzuolo non giaceva più ne! dispe- 
rante abbandono l'accidia michelangiolesca a cui era grato il 
sonno e più l'esser di sasso; piuttosto una ribelle incatenata, 
ansiosa, che aveva imparato a credere e a sperare, e assag- 
giata una bevanda troppo inebriante per potersi più riassopire. 

L'uragano era passato, ma t germi da quello portati resta- 



Per la prima volta il pensiero, non più isolato dal popolo, 
s'era integrato nell'azione; e avea scoperto il modo di divenire 
azione esso medesimo nelle congiure, nelle cospirazioni, nella 
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forza irresistibile, tutta nuova, essenzialmente vivificatrice e 

unificatrice, deU'opinione pubblica. 

Per la prima volta l'azione popolare aveva (benefizio ine- 
stimabile e fondamentale) preso la forma della milìzia, non più 
mercenaria ma patria, non più per la vita in servizio dei prin- 
cipi e de' loro interessi dinastici, ma in disprezzo della vita a 
propugnacolo dei principi e dei diritti civili. 

L'Italia elle venti anni prima non sapea che fosse libertà, 
ora ne portava il lutto. Era costata cara, avea fruttato dolori 
e sangue, ma quelli erano stati la prima virile educazione del 
popolo, palesatosi, secondo un'incisiva similitudine del Guer- 
razzi, come il carbone, materia sordida se spento, luminosa se 
acceso; questo aveva lasciato un legato di vendetta, e fecon- 
dato la palma del sacrifizio, segnacolo augusto di tutte le ri- 
generazioni. S'era imparato a immolarsi, senza chiedere altro, 
solo per una fede politica, e, a non aver per questa più paura 
perfino del martirio e del capestro. Non può morire un'idea 
per la quale si muore! 

Napoleone era stato crudele, violento, implacabile, ma, col 
suo pugno d'acciaio, avea suscitato le mancanti energie; reso 
incompatibile il vecchio regime coli' Italia, già suo pegno sicuro, 
adesso suo perìcolo costante, sua spina nltrice e immedicabile j 
avea divelto e sbarbato le riluttanti avversioni regionali; e, coi 
medesimi eccessi della violenza giacobina e imperiale, accesa 
negli Italiani, 

Liberi no ma ia altro modo schiavi, 



la ripugnanza oramai invincibile dello straniero anche in veste 
di liberatore, l'anelito oramai irrefrenabile d'una tutelare indi- 
pendenza. 

Finalmente l'idea di patria dal regno de' fantasmi aviti 
scendeva nel sentimento, e generava la coscienza nazionale. 

Sybel e Sorel, i due più dotti storici di questo periodo, uno 
tedesco e l'altro francese, si sono trovati d'accordo a spiegare 
l'opera della rivoluzione e dell'impero al di là delle frontiere. 

La rivoluzione ebbe un'utopia generosa e presume imporla 
con la forza; l'impero plasmò un nuovo mondo, e volle ven- 
dicarsene colla forza l'egemonia. Ma si vide che in pratica, la 
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forza senza il diritto è una scetleraggine, e il diritto senza la 
forza una chimera. Inoltre, col cambiare le istituzioni, non si 
cambia la razza. Onde quella forza produsse il risveglio di 
.ciascun gruppo etnico; e la rivoluzione, mentre credeva unifi- 
care l'Europa, v'introdusse la nuova dottrina e la nuova politica 
della nazionalitfi, 

E, sebbene paia strano, fu pure alla forza che si dovè l'atto 
effettivo di nascita della democrazia moderna. 

L'eguaglianza era non più che una favola nel romanzo so- 
ciale di Rousseau, una lustra nella dichiarazione dei diritti, e 
un'insegna sopra le porte, Anche essa scese nella realtà e 
nella vita, quando salirono sul trono di quelli che Napoleone, 
di piccola e oscura gente egli stesso, chiamava gU asini ere- 
ditari, quei re plebei, che erano invece antenati. Quando nella 
giberna di ogni soldato, fosse pure un contadino come Kleber, 
Augerau e Soul; o un mozzo come Ma3sena;o un tintore come 
Lannes; o un albergatore come Murat; o un semplice fantac- 
cino come Roche e Bernadette, si trovava quel bastone di ma- 
resciallo, al quale prima avevano diritto di aspirare solo cer- 
tuni, non altro che per aver fatto la fatica di nascere. 

Onde la società nostra presente fu gittata sullo stampo al- 
lora; e allora fu posta la premessa, e data, col rinnuovamento 
civile, militare e letterario, la prima mossa alla nostra rivolu- 
zione, 

La quale parti di lì, e dove è arrivata? e che cosa promette? 

Ora che ci siamo voltati indietro, riportiamo, stavo per dire. 
Io sguardo al presente; volgiamolo all'avvenire; meditiamo sulle 
cause e sugli effetti; paragoniamo; caviamo dalla storia il pen- 
siero, il precetto educativo e istruttivo, ascoltando la lezione 
deìle cose e approfittandone. 

Stavo per dirlo, ma non lo dico: perch: me lo vieta l'ora 
già trascorsa; e me lo vieta qui, dove sì possono tormentare i 
morti ma si devono lasciare in pace i vivi, il riguardoso riserbo 
che non voglio trascorrere. 

D'altronde i paragoni sono parlanti e purtroppo acerbi e 
malinconici. " Quando leggo, sclamava pur ieri in un discorso 
sulla Società Dante Alighieri pieno dì vivacità giovanile, un 
nostro antico eminente pensatore, quando leggo i libri che si 
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riferiscono al nostro risorginiento, sono costretto a domandare: 
Come mai tanto mutamento? Perchè mai l'ideale si va a poco 
a poco dileguando dall'anima degl'Italiani? Questi martiri che 
per la patria nostra morirono, quanti secoli distano da noi? 
Dove nacquero, di che paese sono essi? „ 

E il Villari aspetta clie dal fondo delle coscienze vive e 
probe gli risponda un grido che affermi, come le società più 
forti sono le più oneste, come la cosa più reale al mondo è 
l'ideale, e rievochi 1 principi, le idee, le dottrine con cui fu 
fatta l'Italia. Aspetterà invano? Davvero bisognerebbe dire 
che la storia insegna come nessuno si è mai fatto insegnare 
da lei! 

Eppure, poiché l'avere una storia e non saperla o dimenti- 
carla è una triste vergof^na, è un fallo che si espia duramente 
e di cui non si fa a tempo a pentirsi, io invoco dal profondo 
del cuore che gl'Italiani riattingano alla loro storia, e quale 
storiai le ispirazioni e i doveri della concordia e della coscienza 
nazionale. 

Nel tramonto di tutti gl'ideali al di fuori e al disopra della 
vita, uno almeno, davvero Tivente nella realtìi, e che può anzi 
deve essere a tutti comune, rimanga superstite. In esso, av- 
verso tutti i mercati vili, tutte le ciurmerle volgari, tutti i livori 
infausti, in una fraternità redentrice, in una devozione filiale, 
s'adergano, si purifichino, si temprino al disinteresse, alla pa- 
zienza, al lavoro i cittadini. Questo ideale ineffabilmente sem- 
plice e dolce, è la patria I 

Guido Pompilj. 




L' ITALIA NELLA RIAZIONE 

dolente e sperante * 



Alessandro Manzoni - Giacomo Leofardi 



\ 



* Fu detta per quasi improvvisa supplenza, come sul principio è accen- 
nato, e raccolta poi in iscritto di sugli appunti e dalla menr.oria. 
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Maestà, signore, signori, 



^r -^^-^^ oveva oggi, voi lo sapete, leggere qui il Carducci 

sull'argomento che egli medesimo aveva designa- 
to: " L' Italia nella reazione, dolente e sperante „. 
Non mi fo innanzi a supplirlo, mascherato della 
pelle del leone; mi presento quale io sono, e 
vi prego di non pretendere da me troppo più del poco che posso 
darvi. 

Quando improvvisamente sta per rovinare l'ala di un nobile 
edifìcio, si accorre e si provvede al riparo, meglio o peggio, con 
un castello di legname: se questo riesca all'oHicìo di saldo pun- 
tellamento, nessuno ha il diritto di censurar l'ingegnere perchè 
non conservò, anzi guastò, le linee dell'architettura. E cosi 
voi, senza aspettarvi né l'alto pensiero nò la imaginosa eloquenza 
del Carducci, vi contenterete, nella vostra indulgente cortesia, 
di alcune memorie storiche che ordinerò a colmare la dannosa 
lacuna, e a ricongiungere insieme i discorsi del Pompili e del 
Bontadini; un po' timoroso, lo confesso, del carico assunto nelle 
veci del maestro mìo e tra sì illustri oratori, ma fidente nella 
già sperimentata bontà. 
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Era l'ottobre del 1814, e Napoleone dentro l'angusto giro 
dell'Elba meditava e apparecchiava la ripresa delle sue venture, 
quando ecco presentarglisi alcuni delegati italiani a nome di 
molti più, che da tutta la penisola nostra speravano in lui libe- 
ratore; e lo pregarono (non era italiano anche luì?) venisse a 
cingersi sul Campidoglio la corona del rinascente impero ro- 
mano: "Ma H, o Sire, bisognerà fermarvi; stanco della crea- 
zione, l'Onnipotente stesso non isdegnò di riposarsi^. Rispose 
che, dopo essere stato Cesare in Francia, si sarebbe in Roma 
mostrato Camillo; mai più lo straniero non avrebbe calpestata 
la polvere sacra, 

A questo modo l'accorto, per dissimulare il presente e pre- 
pararsi qualche via nell'avvenire, stringeva a sé gli animi de' 
liberali italiani; ma non sì tosto potè sciogliere il volo all'a- 
quila imperiale, la lanciò invece, di campanile in campanile, fin 
su Nostra Signora in Parigi. Era risorto; giacque. Troppo 
tardi in quell'altra isola, laggiù a Sant' Elena, si rammaricava 
di non aver dato ascolto, se non per inlingimento, alle voci di 
que' patriotti, e di non aver inaugurata egli l'unitfi e l'indi- 
pendenza politica della terra loro e sua. 

Nell'anno stesso altri Italiani si volgevano con le speranze 
e co' voti al re di Sardegna; e perchè era protetto dallo Czar, 
così allo Czar ne scrivevano: "L'illustre Casa di Savoia è ita- 
liana, e gli avi suoi sono dell' Italia la gloria e l'orgoglio. Che 
i monarchi alleati, che V. M. I., l'amico, il sostegno di questa 
reale famiglia, la richiamino al proprio antico dominio, non solo^ 
ma che a regnare s'inviti su tutti gl'Italiani che desiderano di- 
venire suoi sudditi. Si presenti il re di Sardegna agli Italiani 
come il centro di loro unione, e gl'Italiani tutti accetteranno 
con viva gioia e trasporto il magnanimo dono, e benediranno 
la mano donatrice „. Troppo gran dono, e che fu bene non ci 
fosse fatto dallo straniero. 

Ora il Murat, l'anno dopo, tenta le sorti, e il 30 marzo, get- 
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tando il guanto della sfida all'Austria, chiama i popoli d'Ita- 
lia ai nuovi destini con parole scritte forse da Pellegrino Rossi, 
un di coloro che si erano volti a Napoleone nell'Elba. Affer- 
mava il proclama di Rimini esser "tempo ormai che gl'Italiani 
si costituissero in una nazione indipendente sotto ordini rappre- 
sentativi, e tutti li eccitava ad armarsi per l'unione, per l'indi- 
pendenza, per la libertà. Subito vinto, il pazzesco eroe arri- 
schiava indi a poco, sull'esempio della fuga dall'Elba, lo sbarco 
in Calabria; e vi perì. Trionfava ed imperava la potenza ma- 
teriale e spirituale della Santa Alleanza. 

Perchè nella mente dello Czar Alessandro, inspirato dalla 
mistica signora di Krudener, doveva quella lega de' monarchi 
riuscire a una sorta di pan cristianesimo, in cui tutti si congiun- 
gessero i popoli cristiani di qualsiasi rito, sotto la tutela dei 
reggitori concordi, nel vantaggio comune d'una pace fraterna. 
Quasi quasi il sogno di Dante! salvo, s'intende, il pontefice 
unico, se Alessandro voleva pontificare nelle Russie ; salvo, 
s'intende, l'unico imperatore, se il Metternich brigava a con- 
servare e ingrandire vie più il suo. Né era uomo il Metternich 
da colali fantasticherìe ; e pur lasciando che anche il suo im- 
peratore le firmasse, si accingeva a perseguitare i credenti nella 
patria, come intanto lo Czar perseguitava i gesuiti cattolici. Dio 
per tutti; ma tre fratelli, e tre castelli: anzi, e assai più castelli 
per chiudervi dentro chi si ostinasse a vagheggiare tempi mi- 
gliori. 

Tanto fecero che, concluso il trattato di Vienna, il 20 novem- 
bre 1815, quasi tutti gli Italiani, liberali o no, erano scontenti del- 
l'Austria. E quando ii Metternich pretese per l'Austria più di 
un'indiretta efficacia, e mise innanzi il disegno di una lega tra 
gli Stati della penisola, di cui ad essa spettasse la supremazia, 
vi aderirono Napoli e la Toscana, ma il Piemonte no. Bastava 
l'alleanza! rispose Vittorio Emanuele I; inutili altri vincoli; vo- 
ler egli trattare da pari a pari, come con la Francia, cosi con 
l'Austria, Fedeli alle tradizioni della Casa loro, ed egli e suo 
fratello Carlo Felice guardavano di malo occhio l'importuno e 
prepotente collegato: per Carlo Felice gli Austriaci erano la 
pece, che, toccatala, non si può forbirsene le mani; erano i 
serpenti che insidiano velenosi: per Vittorio Emanuele erano 
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tristi vicini, sì clie a intimorirli metteva tra loro e sé l'autorità 
dello Czar, e osò un giorno, in una rassegna, chiedere a Giacinto 
Provana di Collegno, officiale — " Chi mai mi libererà da co- 
storo „ ? 

Se non che i tempi, l'indole del re, i consigli del fratello, 
non erano tali da far tradurre in atto ciò che già allora alcuni 
pochi leggevano nell'avvenire, l'accordo tra la nuova parte li- 
berale italiana e la Casa di Savoia. Fin dalla pace di Lune- 
ville nel I80I, alla proposta francese che sì reintegrasse il regno 
di Sardegna, uno de' plenipotenziarii austriaci aveva chiesto se 
proprio ce ne fosse necessità; e sin dal '14, mentre si ponevano 
i preliminari del congresso di Vienna, l'ambasciatore sardo a 
Pietroburgo, il De Maistre, aveva insegnato l'antidoto al veleno 
austriaco, con queste parole memorabili: '' Il nostro modo di 
procedere, timido, neutro, sospensivo, bar co leggi ante, è mortale. 
Che il re si faccia capo degli Italiani, che in tutti gli impieghi 
civili e militari della stessa sua Corte chiami indistintamente de' 
rivoluzionarii, eziandio a nostro pregiudizio [ossia, de' conserva- 
tori]. Ciò è essenziale, vitale. Le espressioni mi mancano; ma 
eccoli mio ultimo motto: se noi stiamo inerti e diventiamo un 
ostacolo, requiem aclernam „, Ammonimento che il De Maistre 
atesso rinfrancava d'un consiglio particolare; dessero in moglie 
al principe di Carignano, a Carlo Alberto, qualche fanciulla 
della Casa di Russia, senza punto turbarsi di quell'impedimento 
della religione diversa: " Piglierei volentieri l'assunto (scriveva 
il cattolicissimo ma sagacissimo ambasciatore) di dimostrare che 
matrimonii siffatti sono divenuti indispensabili „. Tutto ciò, la 
concordia delle forze interne, la parentela con un potente, era 
per tenere a segno l'ingordigia dell'Austria, Né Vittorio Ema- 
nuele e Carlo Felice desideravano di meglio che tenerla a se- 
gno; ma, quanto a' rivoluzionarii, ne avevano maggior sospetto 
elle dell'Austria. 

E troppo liberale sembrava già agli zìi Carlo Alberto; per 
colpa, dicevano, della madre; educato da loro due sarebbe " di- 
venuto qualcosa di buono „. Oh que' mustacchi carbonareschi, 
che noia, tra tutto il resto, clie noia davano a Carlo Felice I 

Né l'uno nt l'altro s' indussero, per l'odio agli Austriaci, ad 
amare i liberali. Molte pagine, e dolorose, non avrebbe poi 



avuto a scrivere la storia del nostro risorgimento se fosse stato 
possibile ciò che allora ammoniva e consigliava anche qualche 
conservatore, cui dava luce e animo a dire la sua stessa devo- 
zione per la Casa di Savoia. 



II. 



Quando nel 1821 la coccarda carbonaresca ornò i cappelli 

de' costituzionali napoletani, e la bandiera tricolore sventolò, 
quanto meglio!, su' bastioni di Alessandria, Vittorio Emanuele 
e Carlo Felice furono, come dunque era naturale, contro i ri- 
voluzionarii. ^^a repressi que' moti e a Napoli e nel Piemonte, 
il Metternich ebbe a riconoscere che l'Italia era ormai tutta 
quanta de' liberali, e che fra questi, fra i più sospetti, conve- 
niva tener l'occhio a Carlo Alberto. Se una parte de' nemici 
dell'Austria Io aborriva e vituperava come traditore, per ciò 
che credevano avesse operato a danno delle speranze loro, o 
piuttosto per ciò che non avesse operato ; altri invece confida- 
vano più che mai in lui e lo invocavano capo alle imprese, 
quali e quando si fossero, della redenzione italiana. 

A Cesare Balbo, sua guida nel visitare le fortificazioni di 
Genova, non si era dissimulato il giovane principe; anzi gli si 
era mostrato in lunghi ragionamenti animato degli spirili pa- 
triottici che aveva infusi nell'animo suo un eroe delle guerre 
napoleoniche, il generale GifHenga. Quivi il germe delle Sfe- 
rame d' /(alia, che nel 1844 prelusero poi degnamente a tanto 
fervore d'idealità e d'azione quanto ebbe il '48-'49. E per 
suggerimento del Balbo, Carlo Alberto, che avrebbe voluto far 
tornare dall'esilio di Londra il Foscolo, si adoprò per Silvio 
Pellico carcerato. Nell'esilio, nelle carceri, erano ormai tutti 
coloro che avevano levato troppo presto un nome ed un vessillo 
destinati a trionfare dopo più lunghi dolori, dopo martini più 
aspri. In Svizzera, in Francia, in Inghilterra, in Grecia, da 
per tutto, erano ricaduti dal vaglio agitato i chicchi del nobile 
grano, e dovevano abbarbicarsi e crescere all'Italia una messe 
nuova d'estimazione e d'amore. Troppo era a mano a mano 
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scaduta questa terra del sole e delle arti nel giudizio degli stra- 
nieri: il vanto medesimo della bellezza le aveva nociuto; e 
artisti, o gaudenti, o pitocchi, non cittadini operosi, apparivano 
i figli suoi a chi da secoli li sapeva soggetti senza ribellione né 
vergogna, e scendendo tra loro li trovava intenti a cicisbeare 
e verseggiare e cantare soltanto, o a mendicare. Furono gli 
esuli che rialzarono nel cospetto delle genti l'idea dell'Italia. 
Dinanzi alle vite loro di austera e dignitosa povertà, come osti- 
narsi, secondo il criterio de' corrotti o de' puritani, ad ammirare 
o a disprezzare il facile vivere là dove il cedro fiorisce e ver- 
deggia l'alloro? E la magnanimità de' patriotti presenti toglieva 
alle memorie dell'antichità quel non so che di retorica onde le 
aveva malamente inorpellate la scuola: Roma e l'Italia rivi- 
vevano. 

Della dispersione de' liberali è curiosa questa testimonianza. 
Quando nel maggio 1825 Navarino si arrese, ne usci primo il 
Provana di Collegno che col suo Santorre di Santarosa aveva 
esulato fin là a difendere la Grecia, e là aveva diretti i lavori 
della difesa. Di tra i Turchi cui si rendeva la piazza si fé' 
allora innanzi l'officiale, anch'esso dell'arma del genio, che 
aveva diretti invece i lavori dell'offesa; e i due si conobbero. 
L'uno, il maggiore piemontese; l'altro era un colonnello napo- 
.etano; tutt'e due condannati a morte in Italia pe' moti del '21. 
Non fa bisogno di dire chi avesse poi scelta per le armi sue 
causa migliore. 

Ma Santorre di Santarosa medesimo, ch'era stato a Londra 
innanzi di andare a morir per la Grecia, aveva sentita e racco- 
mandata la importanza morale della nostra emigrazione, e quan- 
o fosse necessario mantenerla eletta e ammirata per costante 
rigorosa onestà di costumi, per alta idealità di concetti poli- 
:i. Rammentiamoci, ei diceva, di esser sempre tali quali vor- 
mmo atteggiarci ne' comizii di Roma. Onde, pur troppo, non 
potè a molti de' nostri piacere la vita che a Londra avea me- 
nato nelle apparenti ricchezze, e menava nella miseria, il Fo- 
scolo; non mai dimentico, è vero, della patria, ma sfiduciato e 
di sé e della patria, e male adatto ormai a sollevare, altrimenti 
che con gli scritti d'un tempo, gli animi de' fratelli che là a 
Londra riparavano anche pel richiamo del nome suo. Quivi 
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Gabriele Rossetti, abruzzese che, data alla rivoluzione napole- 
tana la sua melodica vena d'improvvisatore, a stento s'era sal- 
vato, e sospirava ora "il bel cielo d'Italia bella „ : no, non lo 
sospirava più, subito che gli tornasse a mente la tirannia: 

O Britannia Tcnturosa, 
Trista nebbia, è ver, t' ingombra, 
Ma quest'ombra — orror non ha; 
Sii di luce ancor più priva, 
Purch'io viva — In libertà. 

Quivi Pietro Giannone, emiliano, due volte carcerato, sfug- 
gito a tempo dalla terza carcere; il buon poeta dell' £s«/c, di 
cui ebbe a dire il Giusti, che senza casa, senza tetto, vent'otto 
anni aveva tribolato, ostinato nel peccato dell'amor di patria! 
Quivi Giovita Scalvini, bresciano, dopo due anni di carcere senza 
condanna; lo Scalvini che cantava 
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e ammoniva occorrere alla vera e ultima riscossa Ìl braccio 
della plebe. Quivi, per tacere di troppi altri, su ciascun de' 
quali converrebbe almeno un poco fermarci (oh primavera sa- 
cra!), quivi, per alcun tempo, Giovanni Berchet, scampato dalla 
sua Milano con in mente / Prufiig'hi di Purga. A Londra li 
scrisse, e scrisse le romanze infiammate d'amore all'Italia, in- 
fiammate d'odio agli oppressori e, come egli giudicava allora, 
al traditore. Né, accortosi più tardi dell'errore, volle cantare 
per Carlo Alberto la palinodia, ma si scusava nobilmente così: 
"Sono stato il poeta del dolore, dell'ira e della fede, e mi 
basta: altri che non hanno i miei precedenti inneggino pure a 
Carlo Alberto, faranno benissimo; io inneggio ed inneggerò a lui 
con qualche cosa dì meglio che co' versi, facendo di tutto per 
farlo acclamare re del Regno d'Italia „, Non vane parole. Le 
lettere del poeta e profeta, che tale ei fu, predicano, dopo le 
amare esperienze, non si rinfocolino più i rancori del '21, che 
a nulla gioverebbero (nel '21, diceva, fummo colpevoli tutti); 
ai stringano gli onesti e assennati intorno a Carlo Alberto e al 
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Piemonte ; non si guasti, pel passato né pel presente, l'avvenire ; 
se si vuole che sventoli prima o poi libero su quanta è V Italia 
il tricolore, 

Il verde, la speme tant'anni pasciuta; 
Il rosso, la gioia d'averla compiuta; 
Il bianco, la fede fraterna d'amor, 

che Carlo Alberto, avverando nel '48 il voto del De Maistre, 
farà segnacolo delle nuove sorti. 



III. 

Nella romanza del Berchet // romito del Cenisio^ uno stra- 
niero si affaccia dalle Alpi sull'Italia, a pregustarne la vista 
stupenda; ma il romito maledice chi si accosta senza lacrime alla 
terra del dolore, e, quando l'altro gli chiede che mai voglia 
dire, risponde: 

Non è lieta^ ma pensosa. 
Non v' è plauso, ma silenzio, 
Non v*è pace, ma terror. 

Egli stesso ha il figlio suo, Silvio, in carcere, solo perchè 
amò la libertà della patria. E lo straniero, mosso da un sen- 
timento consimile a quello che abbiamo visto nel Rossetti, ri- 
nunzia al dilettoso viaggio: 

A* bei soli, a' bei vigneti 
Contristati dalle lagrime 
Che i tiranni fan versar, 
Ei preferse i tetri abeti. 
Le sue nebbie, ed i perpetui 
Aquiloni del suo mar. 

Silvio; vale a dire, Silvio Pellico, allora nello Spielberg. Al 
candido e gracile poeta cosi atrocemente martirizzato si volgeva 
spesso il pensiero de' buoni nel dubbio non potesse reggervi a 
lungo; e una volta che corse voce che Dio pietoso lo avesse 
liberato, volò di bocca in bocca un lamento ne' versi melodiosi: 
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Navighi il (irmamento; 

versi di quel Giunio Bazzoni che nel '48 accommiatò con un'ode 
di bellica intonazione la sua cavalla di medico condotto, mentre 
la offriva a militare contro gli Austriaci. 

H Pellico aveva osato introdurre nella Francesca da Jiimini 
ima parlata famosa, quando Paolo, dopo essersi affermato pronto 
a combattere per l'Italia, affermava che questa nostra è polve 
d'eroi; aveva poi compilato, insieme col Berchet, il Concilia- 
tore allo scopo di " spargere con arte i princìpii del patriotti- 
smo „, con la collaborazione, tra gli altri, di Pellegrino Rossi; 
ed era sospetto di carbonarismo, dopo essere stato palesemente 
un fervido romantico. Il cardinal Consalvi aveva avvertito da 
Roma la polizia milanese, che il fine de' romantici era d'inse- 
gnare come l'uomo non è soggetto ad alcun principio dì reli- 
gione né di morale, conforme all'istitutore di sì perfida setta, il 
Byron ! Certo all'Austria non occorrevano tali pazzi suggeri- 
menti; ma aveva capito il vero, che fra noi la questione lette- 
raria non era più che una parte, se non proprio una maschera, 
della questione politica; e contro il giornale de' romantici si era 
industriata con insidie e divieti lìnchè non lo soppresse. A ogni 
modo, il titolo di romantico era già divenuto tra noi sinonimo di 
liberale, e classico di reazionario e di spia, quando più aperti 
indizii denunziarono il Pellico come carbonaro. Fu arrestato il 
13 ottobre 1820; dopo una prigionia dì sette mesi l'infelice con- 
fessò: "Sono sette mesi (scriveva a' giudici) che gemo doloro- 
samente sul mio fallo, ma niun giorno è mai stato cosi orribile 
per me come quello di ieri. Resìstere insieme e alla coscienza e 
alle generose esortazioni che, con tanta pazienza, si aveva la 
bontà di farmi; compiere il terribile sforzo di mostrarmi imper- 
territo negando cosi a lungo il vero, fu un tal travaglio di mente 
e di fibre, che ho creduto di restarne convulso per tutta la vita. 
M'abbandono ai miei giudici. Ho sentito che niun castigo può 
eguagliarsi a ciò che soffre l'uomo d'onore che s'avvilisce men- 
tendo „ . 

Ohimè, Silvio, ai " rispettabilissimi suoi giudici „ si lirmava, 



dopo essersi confessato in tal modo, " loro umilissimo servito- 
re „ 1 Come non amare il aiartìre ? Ma si devono ammirare le tem- 
pre più salde. Il Gonfalonieri, menato da galeotto allo Spiel- 
berg, è fermato a Vienna, rivestito civilmente, fatto salire in un 
salotto elegante, e ne uscirebbe graziato se vi confessasse ciò 
che il Melternich gli vuol trarre di bocca. Riavrebbe gli onori, 
i beni, la patria, la sua Teresa. ... ed egli tace. È appena uscito 
dallo Spielberg il Pellico, lasciandovi il Gonfalonieri, quando 
Andrea Vochieri, dopo i tormenti, muore per l'Italia senza aver 
confessato nò essersi sconfessato. Ecco il testamento eh' ei 
scrisse di nascosto con l'inchiostro fatto d'olio e raschiatura di 
mattoni. 

" Ai miet figli. 
"Questo è l'unico tesoro che vi lascia vostro padre prima 
di morire perla sua patria,. 

" Mia moglie, 

" Conserva questo scritto ad eterna memoria di tuo marito, 
e fa' che sia d'insegnamento a' miei figli ed amici „. 

" Italiani, fratelli, 

" Io muoio tranquillo perchè, quantunque calunniato ( 
dito, seppi tacere per non compromettere alcuno dei tanti i 
fratelli. 

" Io muoio tranquillo, perchè non ho voluto riscattare la mia 
vita, come mi venne offerto, col tradimento e con lo spergiuro. 

" Io muoio tranquillo, perchè vero e costante tìglio della 
Giovine Italia, 

" Infine io muoio, o Italiani, imprecando coll'estrema mia 
voce a tutti i despoti della terra e loro satelliti. Infiammatevi 
ad unirvi ed a sacrificare il vostro sangue per la libertà, indi- 
pendenza e rigenerazione dell'infelice vostra patria^. 

Né era il Vochievi men pio del Pellico; e pregava la mof 
glie vestisse a lutto se e le figlìoline per due anni a mortifica- 
zione delle sue colpe, come ne aveva fatto voto a Dio. Ma l'a 
nimo adamantino reggeva e splendeva fra tutte le torture; 
piuttosto si sarebbe mozzata co' denti la lingua, che lasciarsi 
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sfuggire una confessione da cui sarebbero stati gittati altri an- 
cora alle torture e alla morte. Non mai forse fu nella storia 
degli eroi un tale e tanto accordo della fede in Dio con la fede 
nella patria, quanto allora nei martiri nostri. Avrei a vergo- 
gnarmi di me, se, coi documenti innanzi, m'interponessi a sfog- 
giar belle parole tra i documenti e voi, Maestà e signori: tutti 
avete in mente le lettere di Don Enrico Tazzoli; ora eccovi 
parte di ciò che Tito Speri scrisse, la notte innanzi al suppli- 
zio, ad Alberto Cavalletto : 



" Caro Cavalletto, 

''Domani finalmente vado a dormire: anzi, di più, vado a 
ricevere il premio che la misericordia di Dio promette a coloro, 
che anche errando, non commettono errore che nell' uso dei 
mezzi. Come è vero che Iddio esiste, così è vero che io non 
ho altro cercato che la verità: Dio sa questo e ciò mi basta per- 
chè io vada dinnanzi al suo giudizio con cuore franco, umiliato 
si, ma nello stesso tempo sicuro. 

" Certamente avrei gran cose a dire al mio paese, cose che 
egli dovrebbe ascoltare come sortite da quella chiaroveggenza 
che si acquista in questi momenti; ma non ho tempo ne modo 
dì farlo: perciò faccio voto perchè domani, dopo die avrò su- 
bita la formalità voluta dall'umana giustizia, io possa o correg- 
germi delle mie illusioni, o parlare a Dio con tanta eloquenza 
da poterlo, umanamente parlando, commuovere. Scusa il lin- 
guaggio un po' profano: lo uso tanto per ispiegarmi. Del resto 
ti assicuro di aver passato tre giornate veramente invidiabili; 
nella mia vita lio qualche volta gustato delle gioie, ma te lo as- 
sicuro, in confronto a quello che provo in questi momenti, esse 
non furono che miserabile fango. . . . Ma domattina mi condu- 
cono fuori, quindi al mondo non posso fare più niente; farò nel 
seno di Dio, te lo prometto, tutto quello che potrò ... Io ho per- 
donato a tutti, ed in compenso ho chiesto perdono a tutti co- 
loro che per avventura avessi offeso: io non vado alla forca, 
ma bensì alle nozze: è l'anima che ti parla, o Alberto, quel- 
l'anima che domani pregherà per te, per mia madre e per tuttì, 
come spero, al fianco di Dio. Fa' suffragare l'anima mia,. 
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Ben degno il Cavalletto di ricevere un tale saluto ; egli che 
dalla carcere raccomanderà poi alla sorella (ed anche qui co- 
me intromettermi tra il documento e voi?) di lar suffragare ne- 
gli annìversarii quell'anima benedetta, e quella de' compagni 
nel martirio, con !a somma che potesse, fosse anche con la mo- 
desta elemosina a qualche povero! "La memoria di Tito mi 
richiama ad un altro desiderio che contempla altro santo e su- 
blime martire; desidero che tu acquisti un ritratto di Silvio 
Pellico, che lo adorni di modesta cornice e lo appenda alle pa- 
reti della mia camera da letto; la memoria di Tito e l'imagine 
santa di Silvio ti ricordino sempre di pregare Iddio per me, 
affinchè io, se non posso imitarli nelle virtù, possa almeno imi- 
tarh nella rassegnata e serena sofferenza dei mali, e nella co- 
stante pazienza e tranquillità dello spirito „. 



IV. 



Nel 1834 Nicolò Tommaseo, esule anch' egli, pregava Dio 
che almeno facesse sentire all'Italia il suo dolore. Lo esau- 
diva Dio per mezzo degli esuli tutti, e di lui stesso ; e il Bon- 
fadini vi parlerà, con troppo migliore eloquenza che non sarebbe 
la mìa, dell'Italia pensante e cospirante nel movimento euro- 
peo. Ma quel dolore lo sentivano anche i non militanti; e men- 
tre altri si preparavano all'azione, taluno lo esprimeva in modo 
ch'era più incitamento che lamento. Due poeti che non cospi- 
rarono né combAtterono, Alessandro Manzoni e Giacomo Leo- 
pardi, richiedono qui, sia pur rapido, un cenno. 

Come diversi tra loro, tanto nelle sorti e nella gioia della 
vita, quanto nelle credenze per la vita e di là dalla vita I L'uno 
invecchia nella famiglia, amato, venerato ; l'altro muor giovane, 
senza amore, lontano da' suoi: quegli ammira placido nella fede 
cattolica il fondamento della speculazione e della morale; questi 
contrae le labbra a un amaro sorriso di negazione dinanzi all'uo- 
mo, dinanzi all'universo, E le discordanze, se qui occorresse no- 
tarle, proseguirebbero per l'arte loro: classico, almeno nella vo- 
lontà e nell'opinione sua, il Leopardi; romantico, almeno nell'in- 
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tendimento e nelle teoriche, il Manzoni. Ma avviati tutt'e due 
nella poesia sotto gli auspicii del Monti, si direbbe che, serbandosi 
incolumi dalla sua mobilità soverchia, ne ereditassero tanto la 
calda eloquenza quanto l'amore, che certo il INTonti ebbe, alla 
patria; e questo amore, come del resto portavano i tempi, no- 
bilitassero in sé e levassero a un più alto concetto. 

In tutte le poesie del contino recanatese cresciuto nella to- 
naca del seminarista, sentiva il Mazzini, a traverso il dolore mon- 
diale di cui esse parlano, il dolore nazionale: e fu giudizio di 
patrìotta e di critico solenne. Quegli che alla sorella consi- 
gliava " O miseri o codardi — Figliuoli avrai, miseri eleggi „, 
potè dall'infelicità delle membra e de' tempi essere impedito 
dall'operare, ma non ristè dall'esortare anche quando ei pareva 
più disperato d'ogni cosa e d'ogni animo; e nella sua slessa di- 
sperazione confuse le trafitte del patriotta co' disinganni del- 
l'uomo e gli scoraggiamenti del filosofo. A che vi rileggerei 
gli accenti affannosi? Basti per qualsiasi altro quest'uno, a 
Dante : 
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I sentimenti liberali di Giacomo (scriveva il Brighenti, spia 
dell'Austria, al padre di lui, Monaldo, sanfedista) son frutto 
dello studio sui latini e sui greci. Cosi nell'angustia dell'animo 
suo li veniva costui a titolare di retorica classica. Oh, chi più 
o meno accortamente ripetesse oggi, ragionando da critico, una 
tale sentenza, mostrerebbe di non saper trapassare la scorza 
variegata e giungere sino al midollo della pianta vitale I Certo 
quel gobbette de' Leopardi clie dice voler, solo contro tutti, 
pugnare e cadere per l'Italia, potrebbe far sorridere .... Ma chi 
sorriderà, se è così forte il grido affettuoso? se egli esclama ciò 



n 

che Rente davvero? se l'ardore del sentimento è tale da noi 
consentirgli la misura delle forze con l'impresa? 

L'armi, qua l'armi: io solo 
Combatterò, procomberò sol io. 

A gì' italici petti il sangue mio \ 

Quando ne' Parali-pomeni quel povero topolino, Rubatocchi^ 
combatte e muore per la patria, solo anch'egli contro tutti, là|i 
ancora s'infervora la gentile anima del poeta, e si commuoveJ 
ed esalta la virtù, cioè l'amor della patria. 

Dopo aver dubitato, dopo aver negato, Giacomo sugli ultì-J 
mi della vita amava ancora, voleva ancora le sante illusioni i| 

Bella TÌrlù, qunlor di te s'avvede, 
Come per lieto avveriimeiito esulta 
Lo apirto mio : n^ da sprezzar ti crede 
Se in topi anche sii tu nutrita e eulta. 
Alla bellezza tua ch'ogni altra eccede, 
O nota e chiara, o ti ritrovi occulta. 
Sempre 9Ì proatra: e non pur vera e salda. 
Ma immaginata ancor, di te si scalda. 

Né varrebbe osservare contro il patriottismo del Leopardi i 
che i Paralipomeni sono insomma una satira di tutti quanti 
moti liberali: se deridono le congiure e i congiurati, quanti I 
altri patriotti mihtanti non le derisero o biasimarono, col BalboJ 
e coi D'Azegho? E tutto il poema è antitedesco; 
nomi tedeschi, la poesia e la scienza tedesche, sibilano le rime I 
quasi frecce alate ed aguzze, V'ha di più; da un lato vi 
esalta, pel suo tirannicidio, Lorenzino de' Medici, "quel migliori 
ch'invia con braccio forte ^ il primo duca di Firenze a morte ^;l 
dall'altro vi si loda, per la monarchia costituzionale, re Rodi-. 
pane, che difese con sincero intendimento e a mano armataj 
contro lo straniero, lo Statuto, Che cosa poi dovesse dire i|J 
generale Assaggiatore al conte Leccàfondi, andato, per l'oraJ 
colo de' morti, a chiedergli consiglio sulla patria, non si sa:i 
proprio li rimase in tronco !a satira. Ma sarà audace ipotesi ao-i 
spettare, dalle premesse, questa conclusione? — Rifate il po-| 
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polo, e il popolo nuovo avrJi esso le forze e troverà esso i modi 
per ricostituirsi in una forte e savia nazione. 

Il fatto si è che nel 1831 il Leopardi, eletto per Recanati al- 
l'Assemblea dei deputati delle provincie unite italiane, a Bologna, 
accettò pel " desiderio ardentissimo di servire codesta mìa patria 
a qualunque costo e fatica „: dove la patria è grammaticalmente 
Recanati, ma la deputazione accettata non era davvero per Re- 
canati solai E i contemporanei sentirono diretta e possente la 
efficacia civile della poesia leopardiana; i giovani l'amarono non 
tanto pel dolore mondiale, quanto pel dolore nazionale che ren- 
deva da' versi commossi. Onde Alessandro Poerio, dopo l'esi- 
lio, alla memoria del suo poeta : 



Pietosamente a noi per feimo il Cielo 
Te concedeva quando 
(Spettacol miaerando) 
D'oziosa aventura Italia bruna, 
Più noQ parca nessuna 
Sentir vergogna di solferte offese, 
Intitator d'imprese 
Cile facciali iorza a cos\ rea fortuna: 
Faranno, e allor clic in Libertà riacoasa 
L'altera donna lìa che in basso è volta 
E a cai sacrasti ingegno 
E duolo e speme e sdegno, 
Te certo ella porrà splendido segno 
Tra 1 gloriosi che le infuscr possa. 
Se, fatta ignara o stolta, 
Servitù non l'aspetti un'altra volta. 



Il voto del Poerio, che mori a Venezia nel combattere per 
l'Italia lacera e tormentata, sarà quest'anno stesso sciolto, con 
le feste del centenario leopardiano, dall'Italia unita e libera: 

k la quale, rammentando quali effetti ebbe l'arte d'uno de' più 
grandi e de' più infelici suoi tigli, e le censure inflittele per essi 
da' sospettosi governi, e le condanne a chi fosse trovato col li- 
bretto de' Canti, celebrerà nell'artista mirabile anche il citta- 

' dino che preparava con l'arte i tempi migliori. 

Non altrimenti i: da giudicare del Manzoni. I primi versi 

I ch'eì dette alle stampe, un sonetto per un napoletano esule 
nella Cisalpina, furono sull'Italia: su lei /l Trionfo della Li- 
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berla di cui le rime confortarono, canticchiate da inferriata ad 

inferriata, gli ozii orrendi dello Spielberg ai liberali lombardi: 

su lei 

che sn 

pardi : 



a canzoni 



le contro i Francesi, nella primavera del '14, 
liante a quella del Leo- 



i in alcun luogo i 



Oh giorni, oh, camp) che noma 
Deh I per chi mal scorrea 
Quel aangue onde il terren. vostri 
O madri orbale, o spose, a chi cr 
Nel sen custode ogni viril portati: 

Novella il dirvi : Un pargoletto è 



Per lei, per l'Italia, la canzone sul proclama di Rii 
ove pose il verso "Liberi non saretn, se non siamo uni „, che 
gli suggerì di affermare sorridendo, aver fatto per la patria 
perfino un verso brutto, ma che anche gli die il compiacimento 
di poter dire al ^Mazzini, esser loro due i più antichi unitarii 
che avesse V Italia. Neppure il Manzoni cospirò né combattè ; 
ma pe' moti del '31 scrisse l'ode dove, salutando le spade che 
levate scintillavano al sole, profetizzò le giornate del nostro 
riscatto con strofe che parvero aggiunte, e non erano, dopo le 
Giornate milanesi del '4S. Le tragedie, i cori, i P?omesst S-posi, 
non sono, è vero, armi da battaglia: chi per altro negherebbe 
ciò che allora gli oculati videro, l'amore all'Italia che per en- 
tro vi ai gira ad animare 5 versi e la prosa? Se la cristiana 
filosofìa del Manzoni non poteva, fuori che nella concitazione 
d'una lirica immediata, muoverlo a un grido di guerra, gì' in- 
segnava la legge eterna dell'oppressione punita, anche per la 
politica. — Di questi libri l'Italia ha bisogno, che facciano del 
bene a dispetto della censurai — esclamò il Sismondi, pe' Pro- 
messi Sposi; il Sismondi, protestante, contro cui il Manzoni 
aveva fatta polemica in difesa della morale cattolica: almeno 
a luì, dunque, non pareva il romanzo un libro atto a depri- 
mere gli animi nostri come una predica, fuor dì luogo, sulla 
rassegnazione. 

Del resto, al Leopardi deputato nel '31, fa riscontro il Man- 
zoni senatore che due volte si recò a votare ; e furono, per la 
proclamazione del Regno con Roma designata capitale, e pel 
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trasferimento della capitale da Torino a Firenze verso Roma, 
Della quale accettò la cittadinanza dopo il 20 settembre, come 
premio, diceva, alle lunghe aspirazioni per l'unità, Né volle, 
poco innanzi di morire, scrivere l'epigrafe pel monumento in 
Milano a Napoleone III, perchè " il benefizio che si trattava di 
celebrare fu certamente una cosa immensa, anzi unica e incom- 
parabile, ma accompagnata nella condotta da patti restrittivi, 
anzi opposti „ ; ricevè, come già il Mazzini, il Garibaldi con re- 
verente ammirazione ; a Vittorio Emanuele e al Garibaldi rese 
in pagine eloquenti un insigne omaggio; perfino la memoria 
d'Anita celebrò con parole che dovrebbero esaere rammentate 
da chi si ostina a figurarselo un angusto bigotto. 



V. 



Quando il difensore della morale cattolica non titubava a 
rappresentare ne' Promessi Sposi Don Abbondio e Suor Ger- 
trude, e all'ascetismo mortificatore contrapponeva la sanità de- 
gli affetti domestici facendo sciogliere dal voto Lucia; s'in- 
tende che il Toscano Morfeo, Leopoldo II, s'indignasse egli 
stesso contro le ingerenze indebite di chi mischiava malamente 
la politica con la fede. — Voglio confessarmi anch'io ^ disse 
una volta al curato di Santa Felicita, che aveva allora con- 
fessati altri della Corte. — Non posso, rispose il curato, rice- 
verla al tribunale della penitenza, perchè mi mancano i poteri 
a svincolarla dalle censure ecclesiastiche in cui Vostra Altezza 
è incorsa. — Oh, dunque il confessore e il papa cospirano in- 
sieme contro di me? Questo è troppo. Vorrebbero far di me 
quel che hanno fatto di quel ciuco del duca di Modena. No, 
no: Leopoldo non s'inganna, e da me non otterranno nulla. 
Quanto, a voi andate a far il curato; alla mia coscienza ci 
penso io stesso! 

Ciò fu nel 1840. L'anno innanzi, Carlo Alberto al marchese 
Pes di ViUamarina, sulla reazione e sull'oscurantismo: "Io 
credo, tutt'al contrario, che per piacere a Dio conviene trar 
profitto di tutti i progressi e di tutte le scoperte che egli per- 
mette sien fatte nelle scienze e nelle arti, onde servirsene per 
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il maggior bene dei popoli e il vantaggio della società „. E 
risalendo d'alcun poco, al '37, così scriveva l'ambasciatore dì 
Sardegna in Roma, il marchese di Crosa, al conte Solare della 
Margherita: " E qui comune idea fra le persone che spingono 
lo sguardo nel lontano avvenire, il pensare che qualora prose- 
gua in questo paese l'attuale ordinamento di cose, debba col 
tempo aver luogo qualche crisi essenziale; e la ipotesi la più 
plausibile che si va immaginando sarebbe quella di vedere la 
gran Roma ridotta alla mera supremazia ecclesiastica, non con- 
servando che l'ombra del temporale „. 

L'Italia unita con Roma capitale, questo fantasma remoto 
e indeterminato, si andava così per la forza stessa delle cose 
avvicinando e fermando in linee precise. Tra i dolori, tra i 
voti, che oggi giova rammentare, e che rammentare è dolce 
qui in Roma innanzi alla Vostra Maestà, o regina d'Italia, i 
politici, i martiri, i poeti, cosi preparavano, con gli occhi al- 
l'avvenire, le vie della Storia. 

Sui primi del secolo, Napoleone, tolta via dalle mani d'un 
cardinale la Corona di ferro, se la mise da sé medesimo sul 
capo, esclamando: — Dio me la diede, guai a chi la toccai — 
E Dio gliela tolse. Miglior detto fu, sulla fine del secolo, 
quello di Re Umberto quando in nome di tutto il popolo ita- 
liano affermò Roma intangibile. Dio ha restituita Roma al- 
l'Italia, e l'Italia a lei: guai a chi le tocchi, se non fu vano 
il secolare tormento, ormai che sì sono avverate le secolari 
speranze. 

Guido Mazzoni. 




L' ITALIA PENSANTE E COSPIRANTE 

nel movimento europeo. 



Vincenzo Gioberti - Giuseffe Mazzini 
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La lìlosotìa e la critica hanno, io credo, tutto a gua- 
dagnare, studiando le condizioni degli Stati cogli 
stessi metodi con cui si studiano quelle degli in- 
dividui. 
Un popolo ha un'anima, come un uomo.... o co- 
me una donna. La sua vita è soggetta alle stesse leggi, subisce le 
identiche necessità. Ha i suoi periodi di entusiasmo, di accascia- 
mento, di leggerezza, di serietà. E percosso a volte da sensazioni 
improvvise, a volte da lunghe e lente forze di evoluzione. È su- 
scettibile di commuoversi per un odio, per ima paura, per uno sde- 
gno, per un amore. E ad ognuna di queste punture d'immagi- 
nazione o d'a£t"etto possono corrispondere, come corrispondono 
negli individui, fasi d'impeto, dì passione, talvolta di delirio o 
di pazzia. L'ora nostra è troppo densa di fatti, perchè riesca dif- 
ficile completare con esempi pratici l'esposizione della teoria. 
Or bene, il popolo italiano non è né più, né meno di altri, 
soggetto a questi fenomeni di tìsonomia per così dire individuale. 



Esso è rimasto, secondo i tempi, prostrato sotto la secolare sven- 
tura, o galvanizzato da eccessi di libertà menzognera, o medi- 
tabondo dinanzi al rimbrotto ritmico della poesia precorritrice. 

Suonava finalmente, anclie per esso, un'epoca segnalata per 
maggiori virilità. L'individuo s'è l'atto adulto, ÌI popolo s'è 
nutrito di pensiero e di previdenza. Dopo essere rimasto inerte 
durante il periodo del dispotismo bonario, dopo avere mal mi- 
surati i lìmiti della sua azione, durante il perìodo della licenza 
sfrenata, dopo essere rientrato in sé stesso, durante il periodo 
della nuova e più rigida tirannia, questo popolo cominciava a 
sentire gl'influssi e i doveri dell'esperienza ; cominciava a trarre 
dalle aspre lezioni del passato il proposito di provvedere ai pro- 
prj bisogni, senza aspettare dalla fortuna dei casi o dal patro- 
cinio dei forti quelle soluzioni che né i forti né ì casi sogliono 
fornir generose. 

Quando precisamente abbia avuto princìpio nel paese nostro 
questa nuova e più salutare evoluzione del pensiero politico, 
non è agevole determinare. Nei popoli come negli individui, gli 
istinti precorrono le sensazioni, le sensazioni precorrono le idee. 
E queste nascono rudimentali, confuse nei toro postulati, incerte 
nei loro confini; si precisano e si affermano, a misura che fatti 
nuovi o fenomeni concomitanti ajutìno la determinazione degli 
scopi; e ordinariamente, quando sono giunte alla vigilia di una 
azione opportuna, siffatte idee si sono impadronite cosi bene e 
cosi profondamente dell'anima, che questa — sia poi d'indivi- 
duo o di popolo — crede essere nata con esse e da esse aver 
sempre tratta la propria ragione e la propria guida. 

Certo, fino dal 1820 l'idea rudimentale poteva dirsi nata. Un 
bisogno di iniziative, un fervore di solidarietà civili e politiche 
agitava in Italia fin da quell'anno gii spiriti più intelligenti e 
più generosi. Da cinque anni erano finiti quei regimi napoleo- 
nici, fondati sulla libertà e sull'oppressione; da cinque anni re- 
gnava indiscusso il sistema fondato sull'oppressione senza libertà. 
La generazione, ormai veccliia, che aveva veduto il bonaparti- 
smo reprimere i giacobini, e poi i governi legittimi reprimere 
il bonapartismo, s'era ornai rassegnata a credere che non vi fosse 
più modo di reprimere i governi legittimi. Ma a questa rasse- 
gnazione si ribellavano, come accade sempre e fortunatamente, 
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i giovani, i quali rammentavano del cesarismo le vigorìe e rea- 
givano contro le sonnolenze del dispotismo legittimo, 

I moti di Napoli, di Piemonte, di Lombardia erano frutto 
di questa insofferenza vaga e inesperta. Rappresentano esplo- 
sioni di dolore, piuttosto clie proposili di rinnovamento, Usci- 
vano da organismi di setta o da pronunciamenti di carattere 
militare, ma non ubbidivano a procedimenti comuni, non perde- 
vano la tisonomia ristretta e locale. Forse, fra tutti quei pre- 
cursori, al scio Confalonieri, clie fin dal 1814 guardava a casa 
Savoja, era balenato un programma politico di avvenire. Ma 
l'idea rudimentale restava ancora fra gli ottimati. Le masse 
guardavano trasognate a quegli ardimenti, li onoravano di sim- 
patia, ma di quella simpatia paurosa che, alla prima delusione, 
dubita o si ritrae. Nelle masse Io spirito nuovo non aveva an- 
cor fatto breccia. La farà più tardfe si otterranno allora altri 
effetti. 

Dal 1820 al 1830, l'idea si mantiene e si allarga, per quanto 
sembri ancora ignorare sé stessa. Il sacrificio dei primi e più 
illustri propugnatori suoi rompe la fila del movimento, ma que- 
ste si rannodano nel silenzio e cominciano a gettare più fitte 
le radici negli strati popolari. Volato a nobile morte il Santa- 
rosa, sbandito Guglielmo Pepe, gettato il Confalonieri in un 
carcere che arieggia la tomba, la reazione si sfrena alla super- 
ficie, illudendosi di spegnere ciò che vive. Ottiene il solito ri- 
sultamento, di rendere al di sotto più vivo e profondo il biso- 
gno della rivoluzione. 

Questa non ha ancora mezzi, non ha programmi, non ha ge- 
nerali, eppure fa capolino da tutte le manifestazioni, per verità 
poche e rade, d'indole pubblica, L'ajuta, più d'ogni cosa, 
l'insipiente atteggiarsi dei governi della penìsola:! quali rie- 
scono a poco a poco a mettere contro di sé quella gran forza 
che sono gli affetti famigliari, resi inquieti dallo spesseggiare 
delle persecuzioni, dall'impunità scandalosa lasciata alle sbir- 
raglie, allo spionaggio, ai sanfedisti, alla polizia. 

Divenuti cosi i poteri pubblici causa di terrore piuttosto che 
di tranquillità, la difesa si cerca naturalmente nei poteri occulti, 
nelle correnti sotterranee, ne: sodalizi d'indole misteriosa e sus- 
sultoria. Di lì il più largo svolgimento e il maggior credito as- 
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vitù, deplorabile piaga nei lìberi. Nessun nomo di qualche in- 
gegno e di qualche autorità potè più resistere alla tentazione 
di trovare in quei conciliabili, varj di nome, d'indirizzo, di for- 
inole, un po' di quella libertà che i governanti comprimevano 
sistematicamente nella parola e nel pensiero. La speranza era 
distrutta altrove, l'avvenire pareva lì. Sicché l'Italia fu piena 
di loggie, di vendite, di giuramenti, di motti, di emblemi, di 
spade incrociate, di parole incomprensibili, scritte col sangue 
o colla chimica. 

Le polizie non tardarono a tìutare i pericoli, a scoprire i mi- 
steri, e in ognuna di quelle illuse consorterie penetrarono ele- 
menti infidi, agenti stipendiati, die si acquistavano naturalmente 
fiducia, per essere sempre i più pronti e i più arditi nel mani- 
festarsi. Così l'organismo sotterraneo italiano cessava d'essere 
pericoloso pei governi e diventava invece un pericolo continuo 
pei patrioti. Il loro elenco, il loro censimento ufficiale stavano 
sul tavolino di tutti i direttori di polizia; i quali, ad ogni stor- 
mir di fronda, lanciavano i loro satelliti a impadronirsi delle 
fila di congiure appena abbozzate, talvolta neanche pensate. E 
cosi passavano per le carceri, per le torture, per le forche uo- 
mini egregi, responsabili d'un biglietto ricevuto o d'un nome 
dato, che suscitavano, colla loro riputazione o colla loro virtù, 
i timori dì un despotismo, oscillante sulla stessa base della sua 
onnipotenza. 

Da questa situazione, piena di pericoli e d'incertezze, non 
potè uscire l'Italia, neanche in seguito alla rivoluzione francese 
del 1830, che fu il primo assalto dato ai trattati de) quindici e 
all'edificio della reazione europea. Quel mutamento determinò 
bensì il conato rivoluzionario del 1831 nelle Romagne e nei 
Principati centrali, in cui si buttò vivacemente — prodromo di 
futuri eventi — il giovane principe Luigi Bonapartc. Ma Ciro 
Menotti, che fu la maggior vìttima e il più alto pensiero di 
quella complicazione, s'era ingannato di vent'anni, credendo ma- 
turo un popolo al concetto unitario e fedele un principe ad im- 
pegni di libertà. La complicazione fini anche quella volta col 
trionfo degli sbirri e dei capestri. Sicché, mentre ad un timido 
appello del nuovo re Luigi Filippo rispondeva Ferdinando di 
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Napoli con quella fiera frase " I Borboni non possono vivere 
colla liberth „, Francesco IV di Modena, indispettito di non 
aver potuto escludere Carlo Alberto dal trono di Sardegna, scri- 
veva al governatore di Reggio quel terribile dispaccio: " I co- 
spiratori sono nelle mie mani. Mandatemi il boia„. 

Gli è elle tutto quell'arruffìo di sette e di cospirazioni, utile 
stroniento a tener desti gli animi e ad inspirare le virilità del 
sacrificio, non era poi adatto a disciplinare programmi e a pre- 
parare movimenti d'insieme. Erano sempre passioni locali, 
uscite da condizioni locali. Nell'idea embrionale si disegnava 
il concetto dell'Italia e della libertà. Ma appena qualcuno di 
quei tentativi giungeva ad un successo di quindici giorni, ia 
preoccupazione piccina, la vendetta immediata, il programma 
municipale soverchiavano ogni larghezza di orizzonti politici. 
Quegli uomini, educati nel chiuso di un ambiente settario, por- 
tati da uno scoppio di fulmine ad una superficie di governo, 
conoscevano, per lunga abitudine, i proprj nemici, ma non sa- 
pevano distinguere, a venti chilometri di distanza, i proprj 
amici, educati pur essi nel chiuso dì altri ambienti settarj e con 
altre solidarietà. Alla prontezza generosa di quelle esplosioni, 
divenute più assai che prima, di carattere popolare, non corri- 
spondeva l'intensità degli sforzi di unione e di difesa. Cia- 
scuna provincia s'illudeva sulla propria importanza, e credeva 
danneggiare sé stessa, accettando la responsabilità delle insur- 
rezioni vicine. Soltanto il generale Zucchi, antico e valente 
ufficiale degli eserciti napoleonici, aveva avuto nel 1831 l'in- 
tuito delle necessità militari, e divisava di congiungersi colle 
schiere del colonnello Sercognani, per tentare l'assalto di Roma, 
Non secondato né dai governi provvisorj, né dalle milizie lo- 
cali, fu sopraffatto dall'invasione austriaca; e, condannato a 
morte, fu chiuso nella fortezza di Palmanova, d'onde Io trasse, 
dopo altri sedici anni, la rivoluzione del 1848. 

Perchè a questa si potesse giungere, attraverso le infinite 
evoluzioni dell'epoca, occorreva che l'Italia uscisse dai metodi 
automatici ed autonomici fino allora applicati al movimento, 
che rifondesse in qualche ideale comune le forze disgregaticce 
locali, che sentisse più fiera la sua importanza nazionale e più 
necessario il coordinamento dell'azione sua colle azioni identi- 
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che o parallele, a cui evidentemente intendevano, con propo- 
sito di rinnovamento, gli altri Stati Europei. 

Era tutta una trasformazione intellettuale e politica a cui 
era mestieri procedere. E ne sentivano il bisogno tutti gli spi- 
riti eletti del nostro paese, secondati dagli esuli illustri, sparsi 
pei grandi centri d' Europa, e che pur contribuivano, colla di- 
gnità della vita e degli studj, a ritornare in onore quel nome 
italiano, rimasto per tanti anni, sotto l'artificiosa politica del 
prìncipe di Metternich, sìmbolo d'impotenza o di violenza. 

Non fu impresa breve, rè lieve. Tutte quelle forze, tutti 
quei metodi che ai nostri giorni servono per diffondere idee, e 
che sembrano parte essenziale della nostra vita civile, manca- 
vano interamente agh iniziatori di quella faticosa trasforma- 
zione. Inutile il meccanismo della slampa periodica, i cui fo- 
gli, giornalieri, e più sovente settimanali, o costituivano le Gaz- 
zette -privilegiate dei varj governi o passavano sotto le forbici 
inesorabili di un'ignorante Censura preventiva. Impossibili le 
riunioni pubbliche, di cui il più lontano accenno bastava per 
mettere in moto carceri e carcerieri. Discorsi erano tollerati, 
se di argomento e di stile accademico, impediti o repressi se 
appena toccavano questioni d'interesse più alto. 

Malgrado ciò, la preoccupazione patriottica s'allargava e 
s'imponeva, sfidando tutte le diffidenze e superando tutti gli 
ostacoli. 

A poco a poco la trasformazione desiderata si venne com- 
piendo, E sorsero due scuole politiche, intorno alle quali sì 
raccolsero tutti gli elementi di pensiero e di azione, sparsi per 
le varie zone italiane; due scuole, secondo la necessità dei 
tempi e l'indole degli uomini, diverse nei procedimenti, ma 
unite entrambe in uno scopo supremo di disciplina, entrambe 
risolute a combattere le tre forme di dominazione, sotto le quali 
soccombeva l'antica civiltà nazionale, — il governo straniero, il 
despotismo indigeno, l'intolleranza chiesastica. 

Una di queste scuole si propose soprattutto di accomunare 
il pensiero italiano al pensiero europeo, traendo le classi supe- 
riori dall'inerzia intellettuale e mostrando loro la via per la 
quale avrebbero potuto prepararsi a dirigere i futuri destini 
d'una patria rinnovellata. Questa scuola s'affermò coi libri, 
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non potendo affermarsi coi giornali quotidiani; libri pubblicati 
in gran parte all'estero, ma che per ciò stesso avevano maggior 
libertà di diffondersi, e davano agli stranieri più sicuro con- 
cetto dell'ingegno e della coltura italiana. 

L'altra scuola mirò invece a disciplinare i sussulti politici 
delle classi popolari, traendole dallo scetticismo, e facendo ba- 
lenare alla loro immaginazione pochi e robusti concetti, verso i 
quali, abbandonata ogni fisima di particolarismi, le masse ita- 
liane camminasseso unite. 

Della prima, scuola di scrittori e di pensatori, divenuti in 
breve notissimi nella repubblica letteraria europea, apparve pre- 
' sto l'inspiratore più attivo e più autorevole un dotto abate 
piemontese, passato dal carcere all'esilio, Vincenzo Gioberti, 
\lla seconda, scuola di lirici e di entusiasti, dominata da un 
pensatore, diede subito il nome un giovane ligure di eletto in- 
g>gno e di fede indomabile, Giuseppe Mazzini, 

Alia distanza di setiantacinque anni, e dopo il tumulto dei 
cai che hanno dato così diverse intonazioni alla vita italiana 
conemporanea, non è facile riportarsi alle impressioni suscitate 
in qiell'epoca dallo apparire di siffatte influenze, dal disegnarsi 
di silatte personalità- 

Dtoo un silenzio cosi lungo di cose, dopo tanto scredito e 
tanta 'elusione di nomi, sembrò presagio di prossime mutazioni 
che bacassero dall'oscurità, affermandosi con bandiera politica 
e con aierta responsabilità personale, due giovani egualmente 
fieri e djinteressati, fortissimi nella polemica, indipendenti fino 
alla rigictzza^ entrambi operosi ed entrambi orgogliosi, di cui 
l'uno dicea: io sono la riforma, sono la libertà, sono la scien- 
za, sono 1 nione tra principi e popoli, l'altro diceva: io sono 
la democraia, sono l'unità, sono la rivoluzione. 

I pochi iiperstiti fra i contemporanei potrebbero afferma- 
re quello t^n^oggi parrebbe assurdo, cioè come fossero lievi 
allora, nel cocetto dei patrioti, le differenze politiche fra le 
scuole. Si ac^pigiiavano fieramente tra loro il Mazzini e il 
Gioberti, il Guirazzi e l'Azeglio, il Brofferio e Cesare Balbo, 
Ma i patrioti ar^yai^o gli uni e gli altri, speravano dagli uni 
e dagli altri, peBiè tutti affermavano libertà d'istituzioni, in- 
dipendenza dallo ';raniero. 



Questa soprattutto costituiva il capo-saldo d'ogni preoccu- 
pazione politica. 

Appariva chiaro che, finché l'Austria possedeva il Lombar- 
do-Veneto, nessuna speranza di migliori istituzioni rimaneva 
alle popolazioni italiane, dacché appunto i sovrani di Napoli e 
di Piemonte avessero data come ragione principale della loro 
intransigenza la promessa fiitta alla Corte di Vienna, di non 
autorizzare nei loro Stati parvenze di regime liberale. Cosi 
quella che sarebbe rimasta, in alcuni Stati italiani, sola que- 
stione di libertà, diveniva forzatamente per tutti questione di 
indipendenza. Il 1859 dimostrerà più tardi come poi la que- 
stione d'indipendenza sia anche diventata forzatamente que- 
stione di unità. 

Per allora, tutte le altre, tranne la questione d'indipenden- 
za, ai più sembravano metodi piuttosto che scopi. Scopo pw 
ancora che metodo parve la questione unitaria al Mazzini, eie 
ne fece la caratteristica speciale e costante della sua propa- 
ganda. 

Bisogna esser giusti con tutti, ma non bisogna sostituirf per 
nessuno il fanatismo alla lode. 

Dell'unità politica erano stati fautori, anche prima del 1832, 
parecchi spirili italiani di altissima tempra. Senza evc-are i 
nomi, ornai abusati, dell'Alighieri e del Machiavelli, ai juali si 
attribuisce il proposito dell'unità italiana colla stesa verità 
storica colla quale si attribuisce al duca Valentino^J a Ga- 
leazzo Visconti, non abbiamo bisogno di risalire a c(*i antichi 
tempi per trovare coscienze unitarie. 

E noto agli studiosi della storia aneddotica comeP^l'egrino 
Rossi e Melchiorre Delfico, fin dal 1814, avessero roposto al- 
l'esule sovrano dell' Elba la corona di Roma. I^entatìvo di 
Gioachino Murat era evidentemente un tentatìvrdi carattere 
unitario. Ma anche prima di quest'epoca, il con-itto dell'unità 
era apparso il più logico ad uomini politici, dìsj-ratissimi d'in- 
gegno e di carattere. Nel suo discorso su Italia del ] 799 
Ugo Foscolo aveva proposto al generale Chaipionnet di radu- 
nare una Convenzione Nazionale italiana. Fr'cesco Melzi, dal 
suo rifugio di Saragozza, aveva scritto al gierale Bonaparte, 
reduce dall'Egitto, dimostrandogli la necep^à di fare qualche 
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cosa per r Italia, e gli suggeriva di " fondre toutes ces peu- 
plades et récréer une nalion„. Perfino uomini fra ì più con- 
servatori d'Europa, come Giuseppe De Maistre e il marchese 
Brignole-Sa!e patrocinavano politiche di unione italiana, e l'ul- 
timo scriveva da Vienna l'il ottobre 1814: " Avendo essa con 
il mare e le Alpi confini segnati dalla natura, l'Italia sarebbe 
per sé stessa un peso nella bilancia politica dell'Europa,. 

Il Mazzini trovava dunque già concreta nel pensiero na- 
zionale la tradizione dell'unità; molto pili che il Manzoni aveva 
acclamata l'Italia, nell'inno del 1821: 

Una d'arme, di lingua, d'altare. 
Di memorie, di sangue e di cor. 

Senoncliè quel pensiero era rimasto tale, non era diventato 
sistema. Perchè diventasse, era mestieri si sprofondasse dalle 
sommità intellettuali negli spiriti delle moltitudini, sulle quali 
appariva evidente ogni giorno più, che qualunque edificio po- 
litico avrebbe dovuto appoggiarsi. 

Fu questo il merito speciale, che nessuno può disputare al 
Mazzini. Egli si lanciò a tutt'uomo nel lavorio delle sette; a 
furia di attività ne dipanò tutte le iìla, a furia di devozione e 
d'intelligenza ne divenne presto l'arbitro e il moderatore. La 
generazione che venne dopo di lui gli rimproverò troppe cose, 
la generazione sorta con lui gli profuso troppe ammirazioni. E 
il destino caratteristico degli uomini di valore. Certo è che 
dopo la sua comparsa nell'ambiente delle agitazioni politiche, 
queste perdettero a poco a poco il carattere locale per assu- 
mere intenti di unità nazionale. Ingegno letterario di primo 
ordine, pensatore filosofico di alti orizzonti, coloriva i suoi 
scritti, le sue lettere, i suoi proclami di tanta e cosi calda pas- 
sione, che il prestigio suo personale divenne in breve irresisti- 
bile presso gli uomini governati dall'entusiasmo e presso le 
masse dominate dall'immaginazione. Persuaso che ogni cosa 
bisognasse rinnovare per trame forza, modificò la Società dei 
Carbonari, a cui apparteneva, per sostituirvi sodalizj politici di 
più facile comprensione e d'impulsi più moderni. Fondò, con 
intenti di lotta e di rivoluzione, prima la Giovine Italia, poi la 



Giovine Europa. Costretto all'esilio da tutte le polizìe italiane, 
non fu risparmiato dalle europee, dove il suo nome appjirve 
ben tosto come quello d'un formidabile nemico di tutte le ti- 
rannie. 

Forse l'eccessiva estensione data alla sua influenza in Europa 
nocque alla intensità della sua azione in Italia. Forse anche 
maggior rimprovero gli può venire dallo avere troppo lun- 
gamente continuati quei metodi di sommosse parziali, di cui 
egli avrebbe dovuto prevedere l'insuccesso, ma che si ostinava 
a credere consigliate da imminenti mutazioni polìtiche. Certo 
la spedizione di Savoia nel 1834, quella dei fratelli Bandiera 
nel 1844, il moto del 6 febbraio 1853 a Milano, dimostrarono 
com'egli fosse infelice ordinatore di rivolte, quant'era eloquente 
propugnatore d'idee e nobile educatore di spiriti. Ad ogni 
modo, in pochi cuori battè più saldo e pili vibrato che nel suo 
l'affetto alla patria; e vi furono trent'anni, nei quali parve che 
potesse essere segnalata, o creduta, o effettiva l'azione sua in 
quasi tutti i moto popolari e in quasi tutte le rivoluzioni eu- 
ropee. 

La filosofia politica del Mazzini si fonda, com' è noto, sul- 
l'idea del dovere. Ogni nomo è in debito di migliorare sé 
stesso e di contribuire a migliorare gli altri, affinchè tutti In- 
sieme si proceda verso la perfezione morale. Perchè questo 
indirizzo sia possìbile, bisogna che tutti gli uomini facciano uso 
di tutte le loro facoltà. Ora, a un tale svolgimento può dar 
luogo soltanto un regime di alte libertà. A questo regime si 
oppongono, o almeno si opponevano, ai tempi del Mazzini, i 
governi legittimi: dunque, non solo il diritto, ma il dovere di 
rovesciarli, in qualunque modo e in qualunque tempo si possa. 
Dato che la rivoluzione sia un dovere, ecco uscirne la giustifica- 
zione di tutti i tentativi mazziniani; poiché un dovere, come inse- 
gnava a Don Abbondio ii cardinal Federico, non cessa dove 
comincia il perìcolo. Dalle iniziative represse bisogna avere la 
fede che sorg.'^no poi le iniziative trionfanti. 

A ciò univa il Mazzini un alto concetto delle idealità re- 
ligiose. Non era, non fu mai né scettico, né panteista. E lo 
dimostra la formula: Dio e Popolo, ch'egli poneva a cardine 
d'ogni sua manifestazione intellettuale. Il suo linguaggio, su 
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questi argomenti, è di un cristianesimo interamente biblico. 
" Ogni uomo è un tempio di Dio vivente. . . . Dio vi ha fatti ad 
immagine sua, vi ha data un'anima immortale, libera, inviola- 
bile, destinata a congiungersi con lui, perchè la educaste alla 
conoscenza della verità, alla guerra col male, all'avviamento 
del bene, non in voi soli ma in tutti i vostri fratelli „. ' 

Certo, questa dottrina che fa emergere il dovere sul diritto, 
la perfezione morale sul godimento, l'anima religiosa sul ma- 
terialismo, la fratellanza sulla lotta di classe, mostra un pensiero 
etico superiore, da cui sono affatto lontane quasi tutte le scuo- 
le democratiche odierne. 

Il che non implica da parte mia l'affermazione che in tutto 
il corso d'una vita così tempestosa, in epoche cosi battagliere, 
il Mazzini sia stato sempre fedele ai postulati della sua dot- 
trina. Pur troppo — la storia lo prova — gli uomini di tutte 
le scuole e di tutti i tempi sono ordinariamente migliori quan- 
do pensano che quando agiscono. E basterebbe il noto episodio 
del pugnale di lapislazzulì additato ad un giovane fanatico, 
divenuto più tardi uno schietto conservatore, per mostrare co- 
me il Mazzini non abbia sempre saputo difendersi, malgrado 
la purezza de' suoi concetti morali, contro quella tentazioue 
dell'assassinio politico, che fu, lungo il corso dei secoli, altret- 
tanto esecrabile nella teoria quanto inutile negli effetti. 

Ma noi non facciamo qui della polemica, facciamo della 
storia e della filosofia. E se la storia non sarebbe onesta senza 
una grande verità nei fatti, la filosofia non sarebbe possibile 
senza una grande indulgenza per gli uomini. 



A questa scuola politica si contrappose, come dissi, quasi 
contemporanea, un'altra scuoia a cui pareva che il sistema fino 
allora durato di sussulti e di depressioni, di accessi isterici e 
di salassi, avrebbe inevitabilmente condotta l'Italia all'esauri- 
mento ed all'anarchia. Fu dal programma di siffatta scuola, 
desiderosa dì far servire la libertà a fondamento durevole di 
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governi regolari, che uscì quel nucleo vigoroso e numeroso di 
liberali, a cui fu applicato più tardi battesimo di "moderati^. 

Svincolatasi da ogni solidarietà cogli antichi metodi cospi- 
ratori, e sollecita di distinguersi radicalmente da quella che 
cominciava allora, e durò poi lungamente, a chiamarsi mazzi- 
niana, siffatta scuola inalberò francamente il principio delle ri- 
forme politiche, fatte possibilmente d'accordo coi principati, 
senza rinunciare al proposito di ottenerle contro di essi, in quel 
casi e in quelle lociilità in cui paresse disperato ogni tentativo 
di accordo. Solamente, anche in questa seconda eventualità 
appariva profonda la differenza dei metodi; perchè i "mode- 
rati, invece di congiurare e promuovere disordini, generatori 
di suppliz], si rivolgevano apertamente alle popolazioni colle 
forze della pubblicità, stampavano libri, promovevano con- 
gressi scientifici, cercavano di creare uno spirito pubblico, e di 
opporle a governi zotici o sanguinarj, in modo da conquistare 
le simpatie dell'Europa e disarmare le vecchie paure dei con- 
servatori ad oltranza. 

Questo programma acquistò subito in Italia una gran forza 
e numerosi aderenti. Fra i quali, e fu gran merito del program- 
ma, apparvero anzi primissimi parecchi fra gli uomini autore- 
voli che pure non erano stati alieni dai metodi antichi. Infatti 
Cesare Balbo era stato amicissimo, e in parte cooperatore, de- 
gli agitatori militari e civili del 1821; Giacomo Durando era 
stato, nel 1S30, estensore d'un manifesto clandestino, per cui 
furono aperti processi e per cui dovette fuggire; Vincenzo Gio- 
berti s'era felicitato col Mazzini per la fondazione della Gio- 
vine Italia, e nel 1833 era stato sbandito dai territorj sardi. 

Ebbene, dal Gioberti appimto cominciò a prender tono e 
colore la nuova scuola, da quando, col libro sulla Teorica del 
sovrannaturale, pubblicato nel 1838, si staccava apertamente 
dal Mazzini e da ogni velleità repubblicana; soprattutto da 
quando pubblicò a Brusselles nel 1842 il Primato morale e ci- 
vile degli italiani ; libro invecchiato poi per forza di casi, non 
per difetto d'idee; ma che allora seduceva pel prestigio delle 
opinioni nuove, patrocinando italianità, riforme liberali, accordo 
fra principi e popoli, supremazia morale e politica del Papato, 
purché affidato a menti serene e ad intelletti presaghi. 
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Chi fosse e in die modo pensasse Vincenzo Gioberti, ba- 
sterebbero due circostanze ad esprimerlo. Quando mori, gli 
trovarono sul letto due libri aperti: i Promessi Sposi e V /mi- 
iasione di Cristo. Durante la vita, avendo ricevuto da Carlo 
Alberto una pensione di L, 1500 sulla Cassa dell'Economato, 
l'accettò con gratitudine e ne versò costantemente il reddito 
alla Casa della Provvidenza di monsignor Cottolengo. 

Carattere rigido e battagliero, discuteva con passione e 
con vigore su ogni argomento. Si bisticciò col Rosmini, col 
Tommaseo, col Tarditi, col padre Curci, coi due Cavour. Sa- 
lito al Governo, si diminuì. Non si piegava né alla Camera, 
né al Principe, ne a' suoi colleghi, né all'opinione pubblica, 
quando gli era contraria. Dovette uscirne per risalire in fama, 
pubblicando un altro libro di polso: il Rinnovamento civile de- 
gli Italiani. Come nessun uomo nasce adatto a ogni cosa, ad 
essere ministro parlamentare il Gioberti non era nato. La sua 
massima gloria fu di avere capitanato i! periodo dei precur- 
sori, dì avere divinato i tempi e disciplinata tutta una genera- 
zione a rendere completo il movimento politico. 

Fu veramente tutto un indirizzo nuovo di filosofia e di sto- 
ria politica; tutta una letteratura coordinata alla stessa indole 
di concetti, così trattando di nuovi come di vecchi argomenti. 
Michele Amari riformava Storicamente la leggenda dei Vespri 
Siciliani; Cesare Balbo scrìveva la Vita di Dante e V Italia 
sotto i Barbari con un senso vivo di modernità nazionale. Men- 
tre Pellegrino Rossi illuminava di nuova luce le scienze giu- 
ridiclie, il Rosmini e il Mamiani rinnovavano siatemi di filosofia; 
il Capponi, il Lambruschini, il Tommaseo davano impulso ra- 
zionale agii studj d'educazione; Tommaso Grossi e Giulio Car- 
cano rispondevano letterariamente dalla Lombardia agli inviti 
del Piemonte e della Toscana; Giacomo Durando scriveva sulla 
^Nazionalità italiana un altro libro di occasione e di fede. Per- 
sino l'arte segui gli andamenti della politica; e Vincenzo Vela 
fu lo scultore del Risorgimento, come Gustavo Modena ne fu 
l'attore drammatico, come Giuseppe Giusti ne fu il poeta e Giu- 
seppe Verdi il genio musicale. Finalmente si pubblicarono le 
Speranze d'Italia di Cesare Balbo, e parvero ad un punto la 
fine dei dolori e il principio delle vittorie. 



A questo formidabile svolgimento di forze aggiunse la viva- 
cità dell'artista e la profonda coscienza dell'uomo politico un 
patrizio, piemontese di nascita, lombardo di parentela e di abi- 
tudini, squisitamente italiano di genio. Massimo d'Azeglio. Con 
lui può dirsi veramente che il programma dei moderati pas- 
sasse dallo stadio della preparazione a quello dell'azione : poi- 
ché, dopo avere scritto neW^ltore Fieramosca e nel A'iccolb 
de' Lupi due romanzi di alta e geniale italianità, percorreva le 
Romagne e la Toscana a scopo di propaganda, e coU'opuscoIo 
"gli ultimi casi di Romagna „ inaugurava quella letteratura 
politica spigliata e battagliera, in cui sarebbe stato seguito con 
tanta efficacia da Cesare Correnti e da Luigi Carlo Farini, 

Cosi si cominciava veramente a creare in Italia un'opinione 
pubblica seria e liberale, della quale i governi, per quanto as- 
soluti, dovevano pure essere rispettosi. Voltisi al patrocinio 
dei progressi economici ed industriali, i liberali italiani misero 
dal canto loro la forza degli interessi. Nei Congressi scienti- 
fici, che i governi dovevano pur tollerare, per non rendersi in- 
visi alla civiltà europea, la politica non penetrava, ma ne for- 
mava il substrato. Alessandro Saluzzo, Cosimo Ridolfi, An- 
drea Cittadella, Vitaliano Borromeo presiedevano quelle riu- 
nioni e le improntavano della loro politica personalità. Daniele 
Manin, Valentino Pasini, Carlo Cattaneo, Emilio Broglio, bat- 
tagliavano contro il governo in favore della ferrovia diretta 
fra Milano e Venezia. Camillo Cavour ed Jlarione Petittì al- 
largavano a tutto il territorio italiano lo studio della rete fer- 
roviaria futura. Il marchese Cesare Alfieri presiedeva, con 
intenti di progresso civile, la prima Società Agraria degli Stati 
Sardi, che Carlo Alberto aveva volonterosamente concessa. E 
frattanto dalla pedagogia e dalla stampa uscivano vibrati ac- 
cenni ai tempi nuovi e vibrate preparazioni d'intelletti. Basilio 
Puoti, sotto colore di classicismo letterario, educava tutta la 
generazione dei futuri patrioti napoletani ; nelle Antologie del 
Vieussenx e del Predari scrivevano articoli di geniale attualità 
i più vigorosi ingegni della Toscana e del Piemonte; nel Po- 
litecnico e nella Rivista Eurofea si disciplinavano a più severi 
stud] da Carlo Cattaneo e da Carlo Tenca i futuri uomini po- 
litici della Lombardia; sul FeUineo di Bologna dettava scritti 
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di allo valore economico e liberale un giovane destinato a gran- 
de avvenire, Marco Minghetti. 

Era a questo punto la doppia preparazione intellettuale e 
popolare in Italia quando accadde l'avvenimento che il vani- 
toso principe di Metternich diceva l'unico da luì non preve- 
duto in Europa, cioè l'elezione di un Papa liberale. Infatti, 
il ritardo del cardinale Gaisruck nel giungere al Conclave ave- 
va determinata la scelta d'un Papa di 54 anni, d'animo aperto, 
d'indole mite, che nel 1831, essendo arcivescovo di Spoleto, 
aveva gettato sul fuoco un elenco di cospiratori, pervenutogli 
nelle mani. 

Ma, prima ancora del Papa, s'era rivelato liberale, anzi ri- 
voluzionario italiano, un altro uomo, contro il quale s'era per 
lunghi anni sbizzarrita un'aspra e ingenerosa polemica, Carlo 
Alberto re di Sardegna. 

E un nome che non può uscire dalla penna o daile labbra 
senza richiamare ogni animo gentile a profonde meditazioni. 
Chi Io ha chiamato Amleto, non ha riassunto che una parte 
della sua vita; poiché Amleto ha ucciso di spada per vendi- 
care la patria, Carlo Alberto s"è ucciso di dolore per liberarla; 
Amleto è morto nel dubbio, Carlo Alberto è morto nella fede, 
in quella fede che sul campo di Novara gli aveva fatto indo- 
vinare Vittorio Emanuele II. 

Più nel vero è il marchese Costa de Beauregard che lo 
chiama le -plus grand tfes niécotinus. E infatti questa l'amarezza 
che gli avvelena la vita, essere sempre giudicato a rovescio, 
essere accusato di accarezzare sentimenti in diretta opposizione 
coi suoi. Ha il desiderio di allargare a' suoi sudditi le fun- 
zioni del governo, e lo chiamano reazionario ; dirige tutta la sua 
politica a rendere possibile una guerra d'indipendenza, e lo 
chiamano austriacante; abdica e muore per essere fedele alla 
sua missione, e lo chiamano traditore. 

Sono !e grandi ingiustizie dei contemporanei, che la storia 
è sovente chiamata a rintuzzare. E dopo cinquant' anni sono 
ornai già tanto rintuzzate, che ognuna delle pubblicazioni re- 
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Il 1321 e il 1833 sono le due epoche formidabili, che ser- 
virono a tante penne, alcune oneste, per dilaniare la memoria 
di Carlo Alberto. Nel 1S21, fu detto, tradì i suoi amici, ai 
quali aveva froviesso di aiutarli nel movimento. Nel 1833 per- 
seguitò i liberali, condannandoli all'esilio od alla morte. 

Ebbene, a settant' anni di distanza possiamo avere l'animo 
abbastanza calmo per esaminare queste due accuse. 

Nessuno ha mai saputo dimostrare che cosa Carlo Alberto 
avesse fr omesso ai cospiratori del 1821 e in che modo quindi 
li avesse traditi. Bisogna essere bene inesperti di congiure e 
di rivoluzioni per ignorare quanto sia facile a cospiratori illu- 
dersi sopra una parola o sopra un gesto, e come sia prepo- 
tente, negli uomini che si sono posti, anche per una nobile causa, 
fuori della legge il bisogno di aggrapparsi a qualunque filo 
che sembri legarli ad altri e maggiori cooperatori del loro pro- 
posito. 

Gli uomini che s'erano illusi di poter dare nel 1821 istitu- 
zioni costituzionali al Piemonte erano tutti amici o commensali 
del principe di Carignano. Se dunque o il Lisio o il Balbo o 
il Santa-Rosa o il Collegno, o tutti insieme, come pare, disve- 
larono a Carlo Alberto i loro vincoli colle società segrete, chie- 
dendogli appoggio per ottenere promesse liberali dal Re, dove- 
va essere in loro fortissima la speranza che l'adesione di un per- 
sonaggio così vicino al trono avrebbe nel tempo stesso dato 
guarentigie maggiori alla loro impresa e sopra tutto giustificata 
in loro un' attitudine, che, essendo ufficiali pubblici, poteva 
sembrare passabilmente arrischiata. 

Quale fu la risposta di Carlo Alberto? Una conferma dei 
sentimenti liberali, manifestati nella intimità di antecedenti col- 
loqui ; un serio ammonimento circa l'impossìbifità che in quel 
momento l'impresa riuscisse; la più esplicita dichiarazione che 
in nessun caso egli avrebbe ajutato una soluzione, a cui il Re 
legìttimo fosse contrario. 

Si sono potute ammucchiare contro Carlo Alberto centinaja 
di pagine; non s'è mai potuto accertare che altre da queste 
siano state le sue dichiarazioni. 

Ora, sia che i congiurati abbiano afferrato a volo la prima 
frase, dimenticando le altre, sia, come è piiJ probabile, che il 
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moto li abbia trascinali, come sempre avviene, assai più in IJi 
delle loro previsioni, non avevano essi il diritto di affermare la 
complicità di Carlo Alberto, in una impresa uscita affatto dai 
limiti, nei quali egli avrebbe potuto accettarla. 

E se, malgrado gli ammonimenti suoi, la congiura, prorom- 
pendo a rivoluzione, lo poneva nel bivio di diventare un ribelle 
o di restare un principe di casa Savoia, chi oserebbe, special- 
mente oggi, fargli una colpa di aver voluto rimaner tale? 

Non egli dunque tradì i congiurati, ma la congiura tradì lui 
e tutti, portando la situazione a conseguenze non prevedute, a 
scopi non proporzionati ai mezzi militari, Jìnanziar] e politici di 
cui la congiura poteva disporre. E, del resto, questo compre- 
sero cosi bene, dopo le prime amarezze, i congiurati stessi, che 
poi ad uno ad uno si raccostarono al principe calunniato, e pri- 
ma ancora del 1848 ridivennero i più fedeli suoi consiglieri, i suoi 
amici più cari. Ne poi a quel grande sofferente venne mai 
meno la generosità dell'oblìo. Poiché quando gli accadde, verso 
il 1846, di aver bisogno d'un segretario, offrì il posto e lo sti- 
pendio a quel poeta Giovanni Berchet, che Io aveva, pei fatti del 
1821, flagellato diversi cosi crudeli. E il Berechet, declinando 
con animo commosso l'offerta, diceva a persona, che sono lieto 
di veder presente fra voi: ' " darei dieci anni della mia vita per 
non avere scritto quei versi „. 

E veniamo al 1833. In quell'anno, come è noto, un'altra 
congiura politica, cui non erano pure estranei alcuni ufficiali, 
era stata ordita in Piemonte, sotto le prime influenze dell'orga- 
nismo mazziniano recentemente istituito. I processi, specialmente 
dei tribunali militari, furono condotti con implacabile severità 
e le condanne a morte furono più d'una. Nessuno afferma che 
con quelle condanne si fossero violate le disposizioni del Codice 
penale vigente, ma tutti deplorano che Carlo Alberto non ab- 
bia usato più largamente del suo diritto di grazia. 

E lo deploro anch'io. Ma non si può non pensare che il di- 
ritto dì grazia sarebbe una bugìa, se i principi fossero sempre 
obbligati ad usarne; se a loro non fosse lasciata nessuna libertà 
di considerare i tempi, le circostanze, le difficoltà dello Stato. 



snatore nob, Carlo D'Adda. 
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Si possono desiderare i Principi sempre magnanimi, non si pos- 
sono vituperare i Principi anche severi, se la giustizia non è of- 
fesa dagli atti loro, 

Carlo Alberto si trovava nei suoi primi mesi dì regno. La 
sua condotta era gelosamente investigata dagli altri monarchi 
europei, nei quali non si poteva dissipare la nube di sospetti 
creata, pei casi del 1821, contro di lui. Kbbe egli il sentimento 
che la severità fosse in quella occasione l'unico modo di ucci- 
dere quei sospetti per sempre e di lasciargli intiera l'indipen- 
pendenza de' suoi movimenti per l'avvenire ? o f u veramente 
dominato dal pericolo che quei tentativi settarj, specialmente 
rivolti contro l'esercito, si riprendessero e scuotessero nella loro 
compagine la monarchia, di cui divisava fare più tardi una 
macchina per l'indipendenza italiana? 

Certo è che le condanne pronunciate in seguito a quelle agi- 
tazioni parvero eccedere ogni misura dì colpa, e ne restò sulla 
condotta di Carlo Alberto lungo rimprovero di liberali. Ci vol- 
lero gli eroismi e le sventure del biennio 1848-49 perchè quelle 
impressioni fossero interamente dimenticate. 

Del resto, non erano tempi facili, né pei popoli, né pei prin- 
cipi; difficili specialmente per quel principe, che voleva e diede 
più tardi al suo popolo istituzioni a cui nessun principe italiano 
contemporaneo si rassegnava di buona fede. Al duca d'Aumale 
venuto alcuni anni dopo a visitarlo, Carlo Alberto diceva: " je 
suis entre le poignard des Carbonari et le chocolat de lésui- 
tes „. Non è dunque storicamente giusto il biasimo dato dagli 
scrittori intransigenti alla contraddizione quasi tragica nella 
quale oscillò Carlo Alberto prima della sua ultima e grande 
evoluzione politica. Quella contraddizione poteva essere in 
parte attribuita all'indole dell'uomo; ma era certo per la mas- 
sima parte insita all'indole del tempo. Fra il Metternich che mi- 
nacciava di detronizzare Carlo Alberto a beneficio del Duca di 
Modena, e il Mazzini che s'agitava per detronìzzailo a beneficio 
della repubblica, la vìa sempre diritta non si vedeva chiara. 

I sovrani hanno, anche più degli altri uomini, il diritto d'es- 
sere giudicati sopra l'insieme della loro vita, non sopra episodj 
passeggeri, di cui non si possono misurare che assai tardi le 
varie responsabilità. 



97 

Nel 1821, un principe d'impulsi subitanei, ma dì scarsa pre- 
videnza, avrebbe forse potuto strappare ai pubblicisti del tempo 
un grido di ammirazione, rinunciando a' suoi diritti dinastici 
per combattere una battaglia disperata in nome della libertà. 
Ebbene? quale ne sarebbe stato l'effetto? ch'esso avrebbe do- 
vuto, dopo la sconfitta, andar a morire in Grecia o trascinare, 
attraverso le capitali europee, l'antipatica figura di un principe 
pretendente. 

li Berchet non avrebbe scritto la sua fiera apostrofe, ma 
sul trono sabaudo si sarebbe assiso Ìl carnefice di Ciro Menotti, 
e forse l'Italia starebbe ancora meditando, come lo ha medi- 
tato per secoli, il problema della sua esistenza. 

Carlo Alberto fu assai meglio inspirato. Affrontò con me- 
sto animo, ma con grande energia morale, l'ingiustizia de' suoi 
contemporanei. Scelse Iddio e la storia a giudici suoi, E la 
storia certamente gli perdonerà qualche menda de' suoi primi 
anni, ricordando la grandezza degli ultimi, nei quali la sua 
lealtà non può essere pareggiata che dal suo ardimento, e la 
semplicità del sacrificio è in perfetta armonia colla nobiltà della 
causa per cui lo fece. 

Sono giunto alla fine del compito mio. L'adesione di Carlo 
Alberto al movimento italiano e la sostituzione di Pio IX a 
Gregorio XVI diedero alle cose quell'avviamento che la scuola 
giobertiana sembrò avere preveduto, quando proclamava nel 
" Primato „ l'unione fra Papa, Principe e Popolo. Le due gior- 
nate del 16 giugno 1846 e del 4 marzo 1848 furono due date 
fondamentali nella storia d'Italia, La prima ci diede un Pon- 
tefice liberale, che mise d'accordo nelle coscienze italiane il 
patriottismo e la religione, determinando una rivoluzione che 
egli non fu più in grado di fermare, neanche quando se ne 
volle ritrarre. L'altra ci diede un Principe costituzionale, che 
non 3Ì ritrasse, ma segnò a' suoi successori la via per cui la ri- 
voluzione sarebbe giunta al suo fine. Da questa doppia azione 
uscirono gli scatti politici del 1848; che furono appunto assai 
più nazionali e assai più importanti di tutte le agitazioni pre- 
corse, perchè due principi vi erano entrati e perchè le scuole 
di movimento avevano data alle classi popolari ed alle classi 
colte una preparazione intensiva, 
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Di lì anzi sorse quella concordia scliietta ed ingenua, che 
tu la caratteristica consolante di quell'epoca memorabile, al- 
meno durante il periodo nel quale i combattimenti duravano e 
i combattenti morivano. Dolce e virile sentimento di patria, 
che allora non era turbato da nessun egoismo, da nessuna pre- 
visione d'interessi volgari, e che i superstiti di quel tempo me- 
stamente ricordano come antidoto contro gli spensierati scetti- 
cismi del poil 

Certo, a questo grande fenomeno della concordia si univa 
nel 1848 un fenomeno d'inesperienza, che più volte diede agli 
andamenti politici quasi un aspetto di infantilità. Quei Governi 
provvisorj, quei Comitati, quegli ambasciatori, quei ministri, 
non esclusi il Gioberti ed il Mazzini, s'erano immaginati che 
l'eloquenza tosse tutto, che bastasse fare un appello al senti- 
mento o alla giustizia, perchè le questioni si troncassero a van- 
taggio del bene e della virtù. Del contrario dovevano poi fare 
nel 1849 un'amara esperienza, che avrebbe giovato più d'ogni 
cosa a rendere serj gli spiriti e a creare gli uomini e gli eventi 
del successivo decennio. 

Per allora, bisognava essere indulgenti cogli uomini che 
balzavano da tma tipografìa clandestina o da una barricata 
ben difesa ad un pubblico ufficio, e che, al postutto, pagavano 
nobilmente la loro inesperienza coi sacrificj personali o colte mi- 
serie dell'esilio politico. 

Quanto al carattere generale del movimento, il 1848 aspetta 
ancora il suo storico. Ned' io posso considerare che come una 
benevola suggestione del nostro tempo il pensiero espresso da 
qualche autorevole oratore, che le rivoluzioni d'allora avessero 
carattere unitario. Più esatto sarebbe il dire che avevano un 
desiderio unitario; e questo rappresentava l'evidente progresso 
fattosi nello spirito delle masse, dopo le antiche insurrezioni 
regionali. Del resto, anche allora, patria non sempre voleva 
dire Italia, Italia non sempre voleva dire unità. Certo, le sim- 
l^atie nazionali a quei governanti e a quelle moltitudini s'im- 
ponevano più che in passato; ma Venezia proclamava una re- 
pubblica di S. Marco che a Napoli non si capiva; ma Tunione 
fra la Lombardia e il Piemonte non si otteneva senza aspre po- 
lemiche; ma Roma e la Toscana trattavano senza intenderai; 
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ma la SicìHa non si decideva a scegliere un prìncipe italiano 
per Re, se non dopo avere bene precisati i confini e i privi- 
legi della propria autonomia. 

Tutto ciò poteva esser savio ed anche patriottico, ma non 
era unitario. Era sempre il concetto comune dell'indipendenza, 
reso popolare dalla scuola mazziniana, dalla scuola giobertiana, 
da Pio IX nei primi tempi e da Carlo Alberto sempre. Il 
concetto dell'unità politica, allora appena sfiorato, doveva af- 
iermarsi nelle coscienze italiane, durante il successivo decennio; 
doveva essere la risposta dell'Italia ai consigli subdoli e inte- 
ressati della diplomazia europea di antico regime; doveva es- 
sere la reazione della libertà contro le rinnovate ipocrisie dei 
principati ristabiliti in seggio; doveva essere la savia e previ- 
sta conseguenza della lealtà di una sola dinastìa, — di quella mi- 
rabile politica parlamentare condotta per dieci anni dal Pie- 
monte ringiovanito, e a cui renderemo, il prossimo 4 marzo, 
l'omaggio che sorge dal cuore e che la politica riconferma. 



Romualdo Bonfaoini. 
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L'ITALIA 

nella tempesta del 1848-49 



Carlo Alberto — La repubblica romana e G. Garibaldi 

Venezia e Daniele Manin 
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Ancora mancano pochi giorni e saranno cinquant'anni. 
Il 23 marzo 1S48, Carlo Alberto re di Sardegna 
impugnava la bandiera della rivoluzione italiana, 
vi soprapponeva l'augusto e intemerato scudo di 

I Savoia sventolandola sul Ticino. Ai popoli della 

Lombardia e della Venezia, già impegnati in vittoriosa lotta 
contro gli austriaci, annunziava l'aiuto del fratello al fratello 
dell'amico all'amico. 

" Iddio, soggiungeva, è visibilmente con noi; quel Dio che ha 
dato all'Italia Pio IX, quel Dio che con meravigliosi impulsi 
pose l'Italia in grado di fare da 8è„. 



Non era la prima volta che le insegne di Savoia, varcando 
il Ticino, suscitavano nel cuore degli italiani orgoglio di dignità 
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nazionale. Su quelle memori sponde durava l'eco delle forti 

parole dì Carlo Emanuele: quando affermavano che la real sua 

casa fu sempre il più sicuro e più fermo sostegno della libertà 

d'Italia, allora che nel 1733 veniva salutalo Liberatore della 

Lombardia. 

Alitava ancora sul Ticino il ricordo della bandiera costi- 
tuzionale, innalzata per poche ore al doloroso confine nel 1821. 

In quei giorni, Carlo Alberto era Ìl prìncipe di Carignano 
ed aveva chinato il capo e ripiegato la bandiera all'ordine di 
Carlo Felice. 



Dal proclama di Rimini alla tragedia del Pizzo: dalle se- 
dizioni del 1821 alle cospirazioni del '31 e del '33, alle pertinaci 
agitazioni troncate dal pianto, dai supplizi, dagli esili — pietosa 
e miserabile storia di un buio trentennio — a questo proclama 
di Carlo Alberto ! 



La nuova epoca d'Italia si apriva con un cauto religioso e 
guerriero, nel quale la esaltazione di Pio IX, le barricate po- 
polane, le illusioni, le speranze liriche, le generosità confidenti 
sciamavano dall'unissono di un sentimento per lunghi anni e 
tra silenziose sofferenze custodito; sbocciato allora in formida- 
bili scoppi di amore. Delirio di giornate ebbre di fede che, 
nella tragica inconsapevolezza de' suoi errori, anche delle sue 
colpe, attestò di energie non pervertite né spente, apparse alla 
risorgente Italia come nuova rivelazione di gloria. 

L'audacia in quei giorni fu, sulle barricate di Porta Tosa, 
del Popolo; ma la prima prova di audacia era slata dì Carlo 
Alberto un anno innanzi, quando Ìl Conte di Castagneto leg- 
geva in Casale le sospirose parole: 

"Ahi il bel giorno, quando potremo innalzare il grido della 
indipendenza nazionale „. 

Erano la parafrasi di quel famoso " faccia sapere a quei 
signori... „ che in un mattino d'autunno del '45 apriva a 
grande speranza l'animo dì Massimo d'Azeglio, 

L'araldica leonina chimera che, posando ana zampa sul- 



l'aquila e fiso il guardo al sole, pazientava mormorando "■ fuiatis 
mon asire n non era più un enigma. Il mistero della storica 
medaglia clandestinamente diffusa in sugli albori del '47 si ri- 
velava. E dischiuse alle coscienze italiane il segreto riposto 
nella coscienza del Re. La chimera diventata persona avea 
sguainata la spada, 

O iantastico principe, sognante ne' tuoi anni giovanili i tur- 
riti castelli della Savoia e le grandi ombre dei templari I 

Misteriosa, ascetica anima di cavaliere e di poeta, chiusa nel 
silenzio, come nelle armi di ferro un guerriero antico, in tìn che 
non s'avveri il motto di Costanza d'Azeglio, la predizione del- 
l'esiglio ; je me ferais connaìtre, 

È giunta, o principe, la tua ora, l'ora suprema della tua 

Te lo annunzia il palpito di un popolo, te ne avverte il 
presago grido di un giovane patrizio che la libertà da te con- 
ceduta ha improvvisato giornalista. Si chiama Camillo Cavour. 



La guerra d'indipendenza, la cacciata dell'Austria. Ecco, 
per diciotto anni di regno, il tormentoso segreto dì Carlo Al- 
berto: non così profondamente dissimulato che, malgrado le 
austriache nozze del figlio, non trapelasse la sorda, tenace, diu- 
turna ribellione alle pretese imperiali; odio coperto di un cuore 
giovenilmente, impetuosamente schiuso a nobili speranze, fra i 
collìdenti augurii e i lieti vaticini; gualcito dipoi, senza rime- 
dio, quando la inflessibile ragione di stato piombava sui pro- 
positi ardimentosi e il sarcasmo soldatesco dell'austriaco Bubna 
salutando cinicamente nel vinto imberbe un pretendente re 
d'Italia, no insultava la patria, ne scherniva il voto geloso e 
santo, premendogli l'anima col tacito rimorso della forzata di- 
serzione. 



L'Europa era in fiamme. L'opera dei congressi evanesceva. 
Già il 1820 aveva salutato la rivoluzione in Grecia: il 1830 
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recava le giornate di luglio e la Francia della legittimità, in- 
ventata con arguta disinvoltura da Talleyrand nel 1815, si rimu- 
tava in Francia della sovranità popolare. 

Sopra il convenzionalismo dei protocolli, sopra le menzogne 
delle restaurazioni, si innalzava; — a dire con Tommaso Car- 
lyle — "la voce di nazioni rideste die balzavano confusamente, 
come fuori da un incubo, da un mortale letargo, alla coscienza 
che la vita è reale, che il mondo di Dio non è una convenienza 
o una diplomazia „, 

A traverso il secolo progrediva l'idea nazionale e creava un 
regno nel Belgio, improvvisava un rilbrmatore in Egitto, fecon- 
dava un'insurrezione in Polonia, suscitava in Austria speranze 
di Czechi e dì Magiari, riconduceva la Germania alle promesse 
di una grande patria tedesca, rintuzzava nella Svizzera le pre- 
tese del Sonderbiind e intanto che nella penisola iberica intrat- 
teneva la lotta per !e liberti costituzionali, stupendamente svi- 
luppava in Inghilterra il pensiero liberale colla emancipazione 
dei cattolici, colla riforma parlamentare, coll'at/itcorii leagtie, 
colla legge per la tutela dei fanciulli: tutto il movimento poli- 
tico denominato dal Carlismo, dove già albeggiano altre ri- 
vendicazioni sociali. Una marea maestosa che travolge e 
solleva. 

La insurrezione del l'ebbraio IS4S, rovesciando il trono di 
Luigi Filippo distrusse in alcune ore il sottile lavorio dei ga- 
binetti, inteso all'accordo reazionario e conservatore. Ma la 
commozione fu gagliardemente sentita più che altrove, in Ger- 
mania ed in Italia : qui apparve risplendere l'aurora delle eman- 
cipazioni: "Il tempo delle nazioni è venuto „ ; scriveva Nicolò 
Tommaseo ai popoli di Europa. " Sorgete fratelli; delle catene 
fate spade: rizzatevi senza odio e senza paura; il Dio delle 
Nazioni è con voi „. 

Il movimento germanico, iniziato nel Sud colle assemblee 
popolari di Manheim e di Stuttgard, fattosi pensiero in quella 
assemblea di Francfort, dove sedevano Uhland e Gervinus, 
dove Enrico di Giigern, sollevandosi alla contemplazione di un 
grande impero unitario, irradiò bello e nobile, sulle convulsioni 
della patria una luce viva, come dal tempo di Lutero più non 
brillava, si estese all'Ungheria e Kossutt rivendicò l'autonomia 
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e domandò la costituzione in un memorabile discorso che fu, ai 
disse allora, il battesimo della rivoluzione. 

Intanto il re di Prussia dopo di avere per sedici ore mitra- 
gliato gli insortì, in un profetico ravvedimento scopriva il capo 
davanti al funesto -corteo delle sue vittime, volgeva le spalle 
all'Austria e patteggiava colla rivoluzione, contrattando la co- 
rona imperiale. 

Ma all'estremo lembo del postìccio impero, sulle rive del 
lago di Costanza, bande armate di insorti tumultuavano invo- 
cando la repubblica e i minuscoli principotti, insecuri nelle loro 
hnrg, contaminate dalle imposizioni e dalle irruenze della plebe, 

Fuggirai dalla lìda Vienna perfino la famiglia imperiale; 
fuggirà da quella secolare e grìgia Hofburg, che Sobiesky 
difese: e Napoleone rispettò. 



Ahimè povera Europa aulica! Il tuo edificio è infranto: la 
confederazione in agonia. L'augnato ROmer, il recinto sovrano, 
dove i magnifici elettori, in manto di ermellino acclamarono fino 
alla vigilia il Sacro Romano Imperatore, è deserto, vuoto perfino 
di ombre, e la dolente oscurità neanche risvegliano le tonanti 
concioni della chiesa di San Paolo, dove il vor Parlament si 
accinge alle esequie della Vecchia Europa. E in mezzo ai su- 
perbi discorsi, alle violente apostrofi, fermentava silenziosamente 
tra Prussia ed Austria il lievito di vecchi e nuovi rancori, in- 
tanto che, stendendo la vista ai ducati dell'Elba, la democrazia 
cosi uggita da un modesto junker, in quel tempo semplice de- 
putato, Ottone di Bismark, approntava a lui le armi di future 
campagne diplomatiche, all'Europa futuri campi di strage e 
preparando il *6fj ed il '70 inconscia lavorava alle fortune di un 
vittorioso cancelliere d'impero, 



Storia di pochi mesi. E basterebbe alla storia di un secolo. 
Opera effimera, fallace miraggio di contro alla realtà: bru- 
tale a Vilagos, insolente a Olmutz. 




ì quel 
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Tutto il contenuto generoso, ma vago e sentimentale di 
moto rivoluzionario fu sommerso nell'onda demagogica imper- 
versante nel suo apogeo, colle giornate di Parigi del giugno 
1848. Azione tumultuaria, non giunse alla efficacia di un di- 
segno meditato e definito. 

Fu però clamore gigantesco ed ebbe eco nel secolo. 
Se nessuna mente dominò, un grande cuore spinse gli eventi. 
Furono fugaci vittorie, sconsolate delusioni, aperti rancori, 
lunghe calamità, catastrolì di lagrime e di sangue. 

Corsero anni, innanzi che la via Sacra del dolore divenisse 
la via trionfale. 

Un indefinibile squilibrio di forze morali violentemente spri- 
gionate ai prorompere improvviso della libertà e che si polveriz- 
zarono in un tremendo ed irriflessivo cozzo di passioni politiche. 
Ecco il "48. 

È il segreto dell'insuccesso, anche in Italia, Altrimenti non 
si spiegherebbe tanta altezza di speranze, tanta generosità di 
opere, tanta vivacità di entusiasmi, seguite da tanta melanconia 
di avvenimenti, da cosi pungente crudità di sciagure. 

Templi nei quali Io aver nuU'altro che vissuto è davvero 
poca cosa. 

Ben si possono dire di essere bene vissuti coloro che nello 
scompiglio delle coscienze e smarrite le vie consuete, seppero 
sempre e non ostante la virtù del sacrificio: 
li solo dovere evidente dì allora. 

Eroici tempi, perchè li domina una grande sincerità e per 
un fine ideale da moltissimi si affrontò la morte e si spezzarono 
le materialità dell'esistenza, davanti alla immagine della uma- 
nità dolorosa, che fra le inesprimibili angosce di ogni sorta di 
martiri temprava colle mani ardenti di febbre le armi per le 
battaglie avvenire. 

Bastano le Ricordanze del Settembrini, bastano le lettere 
di Santorre Santarosa, per concepire l'altezza di animo, la no- 
biltà del pensiero, la energia intellettuale e lo spìrito di abne- 
gazione, che codesti precursori trasfusero negli uomini del ri- 
sorgimento. 

Basta rammentare. I nomi si affollano alla memoria rico- 
noscente. 



Il 
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Nomi celebri, ora per la virtù patriottica, ma noti all'arte, 
alle lettere, alla filosofia, alle scienze. 

Costoro riponevano la grandezza nella educazione della vo- 
lontà e nella coltura, perchè loro ne venisse la dignità alla 
quale aspiravano innanzi ogni cosa: la dignità di cittadino. 

E il loro esempio ispirava tanti, capaci tutti degli onori at- 
tribuiti ai saggi nella repubblica di Platone, 

Memorabile generazione che fece miracoli e riportò vittorie 
non facili, se pur non è sempre riuscita a vincere sé stessa, 
quando potè sperare di essere padrona dei propri destini. 

Ma in essa e negli eventi da essa suscitati, in questo 184S 
che si accampa a mezzo il secolo, come l'epilogo delle sue il- 
lusioni e il proemio delle sue speranze, è il germe di una storia 
che svolge appena i suoi primi capitoli innanzi a noi e var- 
cherà i confini di Europa e aprirà nel mondo spettacoli mera- 
vigliosi. 



Tutto era da prevedersi fuor che un papa liberaleggiante! 

Questa esclamazione dicesi esplodesse allorché il principe 
di Metternick ebbe notizia dell'amnistia largita da Pio IX. 

Di certo, il cardinale Riario Sforza, camerlengo dì Santa 
Romana Chiesa, quando sei giorni avanti annunziava il gau- 
dium inagnum, non sospettava di esaere l'araldo della rivo- 
luzione. 

L'apparizione di Pio IX fu come una fioritura romantica. 

Dopo Gregorio XVI, un papa che benedice e che perdona, 
che scrive doversi promuovere e conservare la Sacra unione 
fra principi e popoli con un sistema di persuasione e di amore: 
al quale, essendo ancora vescovo d'Imola, la pia e gentile con- 
tessa Antonietta Pasolini aveva fatto leggere le Speranze d'Ita- 
lia: quel papa che accoglieva col sorriso paterno e col gesto 
benedicente gli applausi e le preghiere del popolo, che così 
benignamente acconsentiva del capo, quando Ciceruacchio sven- 
tolava sulla sua fronte augusta, un bandierone tricolore dove 
era scritto: 

"Pio IX fidatevi del popolo 1 



no 

"Bianco e mite pastore! „ E sul volto gli sì leggeva un'ange- 
lica dolcezza. 

La bella figura raggiante di sereno e il limpido sguardo si 
armonizzavano alla sonora e blanda parola che, porgendo con- 
solazioni terrene, accarezzava le anime con le immortali pro- 
messe recate in nome di Dio, 

Gli atti nuovi del nuovo pontefice suscitarono le scandolez- 
zate meraviglie fra i diplomatici e per l'Italia un mondo di 
speranze. 

Nessuno cercò in quei giorni se esse andavano oltre gli in- 
tendimenti di Pio TX e questi, solleticato dalla popolarità, pom- 
posa intorno a lui di lodi e di lusinghe, sorrideva, ringraziava, 
benediceva. 

Le compiacenti letizie, le bandiere sventolanti, le luminarie, 
le fiaccolate, gli evviva, le passeggiate trionfali erano il sug- 
gello di un patto nuovo, intorno al quale nessuno aveva chiaro 
il pensiero. Ma la moltitudine ne augurava prosperità infinita. 

Mai fino allora gli echi di Roma ripeterono più gloriose ac- 
clamazioni; mai ne! vento dei secoli erano volate tante bene- 
dizioni su! capo di un principe. 

Al soffio alato della venerata, calda parola di Pio IX, il 
moto italiano si spiritualizzava e l'ardore di libertà, la ribel- 
lione inverso lo straniero, invadevano gli spiriti coll'eflicacia 
mistica di una fede religiosa. 

Era ispirazione di virtuosi pensieri : chetava le coscienze 
timorate o paurose, sostituiva al cospirar tenebroso l'afferma- 
zione in piena luce, inondava di affetto i cuori, di sacro patrio 
entusiasmo, evocando le giornate guelfe, quando si francavano 
i comuni e si vinceva a Legnano. 

Era l'opinione liberale che intravvedeva la conquista dei 
cuori e degli intelletti, mediante la idealità e la poesia scatu- 
rite fragranti e vivaci dalle tradizioni e dalla storia italiana. 

"Oh giorni primaverili del nostro riscatto! Giorni lieti e se- 
reni siccome quelli della speranza! 

Chi non li ha veduti, non può sapere che cosa sia il popolo, 
quando sorge intero e spontaneo a rallegrarsi del male che cessa 
e del bene che incomincia .... 

Chi non s'è rallegrato, chi non ha amato e stimato il suo 



Ili 

simile in quei giorni, è un uomo di coscienza perduta, un in- 
felice senza rimedio; perocché anche il malvagio spianòle ru- 
ghe della fronte. . , . 

E tutto ciò nel nome di Pio IX, in questo nome caro e ri- 
verito, che stava a significare un nuovo ordine di cose, un'era 
nuova di concordia, di libertà, di grandezza. „ 

Così, dolcissimamente, Giuseppe Giusti dipinge la ligura di 
un idillio politico quale la terra non vedrà forse più mai. 

Vi anela lo spirito quarantottesco, cosi dileggiato di poi, 
dopo le intemperanze ed i rovesci; tolto in sospetto dall'età 
spregiudicata e positiva e perciò ingrata e smemorata: ma se 
in non aridi cuori la poesia di quei giorni risveglia la lede an- 
tica, ai ricordi del '48 gli occhi si velano di lacrime. 

Benedetta l'ingenua fede degli inni, se essa creò gl'insorti 
delle barricate e i combattenti di Coito e i difensori di Venezia 
e di Roma. 

Un popolo che può narrare queste storie conserva l'istinto 
delle cose grandi. 



Era negli spiriti travagliati e percossi, nelle genti fino al- 
lora umiliate ed afflitte, il compiacimento sublime di vivere i 
giorni della risurrezione, di vedere la mata signoria soffocata, 
meglio che dalla violenza, dalla fratellanza e dall'amore, dal- 
l'unione della chiesa colla libertà, della religione colla patria. 

La figura dell' Italia — nazione — augusta sede di un pa- 
pato pacificatore, coronata da secoli di storia, recando fra i 
popoli il messaggio lieto, scintillava, nella fantasia del pensa- 
tori, dalle pagine del Primato di cui Cesare Balbo, diceva es- 
ser meglio che uno scritto, un'azione, quando già egli denomi- 
nava: -primo parlamento italiano Ìl congresso degli scienziati 
raccolti in Genova nel 1846. 

Se è vero quel che afferma Shakespeare che noi siamo l'im- 
magine dei nostri sogni, mai gli italiani furono più belli, più 
raggianti che in quei giorni di magnifici e soavi sogni ; belli 
di quell'incanto che illuminano ì chiarori ineffabili del divino 
infinito. 



La vicenda del *48 dopo che sono trascorsi cinquant'anni, 
esce dall'umiltà della cronaca e assurge a maestà di storia. 

Il tempo illumina la verità e a dirne nobilmente tremano 
le vene ed i polsi e appare troppo gran tenia per un breve 
discorso. 



Dall'ardente Sicilia squillava il tempestoso segnale della 
rivoluzione popolare. Napoli, Roma, Toscana s'innebriavano di 
promesse e di costituzioni, i duchini dell'Emilia fuggivano, Mi- 
lano e Venezia erano ritte in armi. 

Il re di Sardegna, proclamata alla sua volta la costituzione, 
il solo statuto che sarà mantenuto e difeso, moveva alla guerra. 
La storia qui batte il tamburo e procede a passo di carica, 
tanti sono e rapidi e vertiginosi gli avvenimenti. 

Il disperato e trionfale combattimento delle cinque giornate, 
dove nel rintocco delle martinelle risuscitate lampeggiano i nomi 
di Carlo Cattaneo, di Enrico Cernuschi, di Cesare Correnti, di 
(ìabrio Casati, dell'Anfossi, del Litta, del Giulini; dove non si 
ristettero le donne e Luigia Battistotti apparve in mezzo al 
al fumo e ai colpi, il genio delle barricate, come in mezzo ai 
feriti Cristina Belgiojoso apparve l'angiolo della pietà. 

La sollevazione di Brescia, di Vicenza, di Treviso, l'eser- 
cito austriaco chiuso nel quadrilatero, intanto che ì ducati, Par- 
ma alla testa, decretano laconicamente senz'altro pensiero che 
la indipendenza, l'unione al Piemonte; e Venezia risuscita la 
repubblica di S. Marco e a Milano si insedia un governo prov- 
visorio, il quale proclama la fratellanza delle genti italiclie: 
ecco i preludi della guerra santa. 

" Italiani, ammonisce Carlo Alberto, in questa ora solenne 
vi muovono sopra tutto la carità della patria e l'aborrimento 
delle antiche discordie, le quali apersero le porte allo stra- 
niero „. 

Senti allora l'Italia la voce grande del suo Re. 
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Fu un avventurato, pur troppo fugace lampo, nel quale V Ita- 
lalia discerneva il suo redentore. 

Volontari, guardie civiche, compagnie della morte, compa- 
gnie di crociati venivano di Napoli, di Romagna, di Toscana, 
accorrevano dalle città lombarde. 

A Torino chiusa la università, gli studenti diventavano ber- 
saglieri; quelli di Pisa partivano coi loro professori e Monta- 
nelli sarà ferito a Curtatone. Era un muoversi da ogni parte, 
e giungevano al campo senza vesti, senza munizioni. Difetta- 
vano le armi. Allora quelli si armavano di quanto loro capi- 
tava nelle mani, Le alabarde dellti armeria Uboldi, avevano 
servito a Milano per cacciare gli austriaci. Per combatterli in 
campo, Vincenzo RicasoU adoperava una scimitarra turca e 
Giampaolo Bartolomniei andava all'assedio di Peschiera con una 
lucerna da diplomatico. 

Dal balcone del Quirinale Pio IX benediva le armi sue che 
comandate da Durando, dovevano combattere sul Po: Il re di 
Napoli designava Guglielmo Pepe, il sopravvissuto delle co- 
spirazioni e delle battaglie liberali, per guidare le milizie de- 
stinate alle Alpi Giulie, 

Era davvero la lega italiana I La lega di principi e la lega 
di popolo che i canti acclamarono, che pareva un miracolo, 
d'onde altri miracoli sì presagivano e certa la vittoria! 

In quei dì fu sperata finalmente un'Italia. Non più il Mu- 
nicipio o la setta. 

Odasi il grido dell'anima di Carlo Alberto; è il grido che 
lo racconta ai secoli : 

" Finalmente i nostri piedi premono la sacra terra Lombarda ! 
Benedetta la divina provvidenza, la quale volle che la mia spa- 
da potesse adoprarsi al trionfo della più santa di tutte le cau- 
se:. .,. Italiani invocate dall'alto le celesti ispirazioni. .,. „ 

Non par egli di udire il pio e contrito saluto di Tancredi 
e di Boemondo: Gerusalemme, Gerusalemme? 

Carlo Alberto sia per sciogliere il voto e cerca in Dio le 
sue ispirazioni. Egli ha sofferto, molto sofferto, camminando 
per tanti anni chiuso nel suo terribile mistero. Egli ha sofferto 
tutte le agonie ed ora eccolo, a capo del suo fido esercito, nel 
rigido uniforme piemontese; cereo, impassibile, alto, stecchito. 
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muto: coi grandi occhi che cercano lontano Tìmagine risor- 
gente della patria sull'ampia distesa del piano Lombardo: e, 
a tratti ne esce involontariamente un lampo gentile come di 
fanciulla, pieno di dolcezze. 

Sui campi Lombardi stanno omai le ambizioni e le speranze 
del re. Non ambizioni di regno, non speranze di gloria. 

Le battaglie che si preparano non daranno frutti di vitto- 
ria : per lui. Egli lo ha detto: il re dell'Italia nuova sarà suo 
figlio. I suoi pensieri sono ben altri che di questa ambizione 
e le sue speranze sono tutte nel cielo. 

Re, veramente Re, in codesti momenti supremi: se ciò si- 
gnifica qualche cosa d'ineffabilmente alto e dignitoso nel do- 
minio morale, che impone coU'esempio e incarna nel sentimen- 
to l'anima di un popolo. 

Carlo Alberto gusta forse in quei giorni le pure gioie, le 
prime vere contentezze della sua vita. 

Ma egli ha sperato sempre. 

Egli ha sofferto, ha pregato: il suo corpo è verberato dalle 
macerazioni, il suo spirito si esaltò in spasmodiche estasi ed 
egli ha sperato, ha creduto.. . . Amleto? Noy un nuovo Gof- 
fredo, crociato per la causa d'Italia e fidente nella giustizia 

di Dio. 

* 

Intorno al Re sono i suoi bravi vecchi reggimenti: Savoia, 
Aosta, Guardie, Piemonte reale.... nomi che l'Italia già co- 
nosce. 

Combattevano a Guastalla, all'Assietta, alla Madonna del- 
l'Olmo e il grido che li muove all'assalto: Savoia! ha un eco 
cara e superba: Italia! 

Sono insieme co) Re i suoi figli. 

Bello, gentile, intrepido Ferdinando ; irruente, impetuoso, 
fulmineo Vittorio Emanuele ; è al campo Cesare Balbo, il vec- 
chio ministro che numera fra le file cinque figli soldati e della 
sua gente più che altrettanti e pensa che ottocent'anni prima, 
i Balbo numerosi e arditi come Fabiì accorrevano sui campì di 
Legnano a vendicare l'arsa Chieri. Sono là gli antichi com- 
plici del '21. 
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Carlo Alberto ha dato la costituzione, ha passato il Ticino: 
essi lo hanno perdonato, sono suoi. Si chiamano Collegno, Li- 
sio, Alemandi, Perrone. 

Il profugo cantore di Clarina, Giovanni Berchet, è segreta- 
rio del governo provvisorio di Milano. 

"E Carlo Alberto che noi vogliamo Re „ scrive all'amico 
Panizzi " e se sono io che predico per questo, tu che sai quello 
che io mi sia,. Animo di patriota! 

In nessun più nobile modo potevi, innanzi alla posterità, 
espiare la tua apostrofe contro '^l'esecralo Carignano r,. 

Ma l'anima italiana è fatta cosi: essa vede e sente tutte le 
idealità; si direbbe che le indovina. I suoi errori sono eccessi 
d'ingenuo entusiasmo e i suoi ravvedimenti sono più pronti e 
generosi delli sdegni, Giovanni Berchet è adunque un Alber- 
tistu; poiché in momenti nei quali ai direbbe che debba con- 
tarsi un solo partito, quello della guerra, non esservi che un 
pensiero: la guerra, un intento: la guerra, le immaginazioni 
vagabonde e indisciplinate vanno già divagando fra disegni di 
federazione, di fusione, di monarchia, di repubblica.,., 

E l'Albertismo, cos'è? Dovrebbe essere un simbolo perchè 
ì; la guerra, la libertà, la indipendenza. Dovrebbe essere un 
labaro, lo in hoc signo vinces, della rivoluzione italiana. 

Ohimè! vogliono farne una fazione. Una fazione preoccu- 
pata di ambizioni sabaude, di egemonie piemontesi, che eccitano 
la gelosia e la invidia negli altri sovrani d'Italia; la difiidenza 
nei popoli, che un triste passato consiglia di guardarsi dalle 
dinastie ! 

Cosi vanno sparlando dell'Albertismo tutti coloro ai quali 
questa guerra non torna. Vi sono ancora? gli amici dell'Austria, 
vi sono i municipali, vi sono i repubblicani e i paurosi e gli 
impazientì e i malcontenti e gli esaltati e i retrogradi. 

Oh, gli architetti di sistemi, i raffinati della politica, gli ele- 
ganti quintessenza della filosofia della storia perderebbero il 
sonno, la riputazione e la loro ragione di essere se non risu- 
scitassero le loro formule. 

La formula — parola, frase — è cosa elegante e di molto 
effetto: bolla di sapone, graziosa, iridescente che sì solleva, si 
libra, volteggia, sale e sfuma. Non è la realtà, no; la realtà 
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è assai meno gradevole. Sono le lunghe marce, ì duri accam- 
pamenti, gli ostinati combattimenti, il sole che scotta, la piog- 
gia che inzuppa, il vento che flagella e il rancio in ritardo, e 
il camminare e il tornare sui propri passi, l'aspettare in piedi 
per deUe giornate intere e il battersi a digiuno, stanchi, pieni 
di sonno e obbedire e morire. Morire, soli ìn un fosso, dietro 
una siepe, nell'aperto campo, al rombo del cannone, al crepitar 
dei fucili, al balenio delle baionette, sotto l'impeto furibondo 
dei cavalli, fra le carneficine, gli urli, e i lamenti .... 

O volontari, o soldati; combattenti di Cornuda e di Monte 
Suello, di Montanara e delle Grazie, di Goito, di Pastrengo, di 
Staffalo, dì Governolo, voi avete una fede, un'opinione, un sen- 
timento assai semplici: il dovere; ma non sapete quanto siete 
grandi, quanto siete ammirabili; con qual sicuro orgoglio noi 
vi diciamo : eroi'. 

10 confesso che quando passo innanzi al monumento di Carlo 
Alberto in Torino, mi arresto e ammiro. Ammiro quei quattro 
soldati che fiancheggiano il monumento, sentinelle di bronzo 
sohdamente vigilanti sulla storia del loro Re. 

Sono essi che fecero codesta storia: essi storia viva e par- 
lante, trionfale allegoria del patriottismo modesto, ignorato che 
si esercita con pazienti coraggiose azioni che pochi conoscono, 
che nessuno rammenta, 

11 miglior sangue d'Italia, questo sangue di soldati! Salu- 
tiamoli: saranno per sempre l'onore della nostra bandiera! 



* 



Un primo fortunato combattimento l'otto aprile a Goito — 
la patria di Sordello. 

Si assalta il ponte sul Mincio, coli' impeto dei bersaglieri 
di Alessandro Lamarmora e a questi viene sfracellata una ma- 
scella, poi l'indomani a Monzarabano, a Borghetto, indi il 30 
aprile a Pastrengo, dove Carlo Alberto snudata la spada, ca- 
rica insieme ai belli e impavidi carabinieri di Sanfront, 

Per tal modo si apre la campagna e si armeggia felice- 
mente intanto che giungano gli eserciti di Roma e di Napoli. 

Ma il 29 aprile, il giorno avanti la vittoria di Pastrengo, 
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pio IX manda la fatale encìclica. Il Papa ha distrutto il so- 
gno guelfo: si ritrae dall'Italia che benedisse: sconvolge ogni 
negoziato per !a lega e il suo abbandono assolve il re di Na- 
poli che coglie al balzo il pretesto per rifugiarsi nella sua pu- 
aillaminità, meditando gli spergiuri coi quali soffocherà nel 
sangue i suoi regali impegni. 

Pochi coraggiosi si ribellano agli ordini dei due sovrani e 
passano il Po; Carlo Alberto rimane in faccia al nemico, col 
suo piccolo esercito e coi volontari. 

I lombardi di Enrico ed Emilio Dandolo, di Luciano Ma- 
nara si esauriscono in sterili fazioni sui monti di Trento, i ro- 
mani con Durando e Massimo d'Azeglio combattono e soccom- 
bono a Vicenza, i napoletani con Guglielmo Pepe rinforzano, 
pochi e valenti, la difesa di Venezia. Essi sollecitano invano 
le campagne: i contadini di Lombardia sono impauriti, abbru- 
titi dalie bastonate e dalie fucilazioni dei croati che sgozzano 
donne e bambini. 

Intanto giunge a Carlo Alberto la notizia che entro Verona 
è pronta la insurrezione. Egli con ardita e perigliosa avan- 
zata si spinge sotto le formidabili mura: nessuna mano si stende, 
nessun braccio si leva, nessun grido s'innalza. Ma i! colle di 
Santa Lucìa vede Vittorio Emanuele di Savoia cacciarsi due 
volte per l'erta colla sua brigata e il re, innanzi al fronte delle 
divisioni, procedere solo, come per provocare a singolar ten- 
zone il maresciallo nemico. 

Vigoroso ed energico e pronto e sagace questo Radetsky 
e valorosi i soldati suoi. 

Muoiono fra gli austriaci il generale Strassol, il feld-mare- 
sciallo Salis; è ferito Schwanzerberg, a Vrastilaw è morto il 
cavallo. Ne è l'ultima vittoria piemontese. Si vince a Goito, 
un'altra volta, il 30 maggio. 

Sul finire di quessa giornata, mentre Carlo Alberto col suo 
freddo coraggio e colla sua impassibilità silenziosa, sfida, al so- 
lito, la mitragha, un utìiciale accorre con un foglio del Duca di 
Genova. Sta leggendolo il Re. Una granata cade a pochi pas- 
si: il cavallo si impenna e il Re lo frena, lo spinge, Io pianta 
sulla granata e ve lo mantiene. 

Rivolgendosi allora, con quel suo garbo contegnoso che 
sfiora un tenue sorriso; "Signori, dice. Peschiera è nostra „. 
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La granata non scoppiò. 

I soldati proruppero acclamando. 

Si lidi: Viva il re d'Italia. 

Tra quei combattenti era passato il soffio divinatore e ven- 
dicavano col grido dell'anima veggente tutte le miserie delia 
guerra. 

In quella sera, al campo, nessuno dubitò dell'avvenire. Il 
non sperare pareva follìa. 



Vi sono di queste aurore nella vita dei popoli. 

Era pur troppo vicino il tramonto. Non correranno due 
mesi e codeste truppe ricacciate dal Mincio, dovranno abban- 
donare gli insanguinati campi delle ostinate pugne e delle inu- 
tili vittorie. 

Nel luglio ardente e sotto un cielo di fuoco, senza un lieve 
respiro d'aria i soldati cadevano sopraffatti da sete atrocissi- 
ma. Cadevano lungo i margini delle strade e volgevano gli 
occhi torbidi e spenti ai compagni che trascinavano nel polve- 
verone il dolore delia sconfitta. 

Custoza, Villafranca, Volta, Cerlungo, Bozzolo, Milano. 
Stazioni dolorose di un abominevole calvario. 

" Quei poveri soldati li ho veduti cadere, esclama Carlo 
Alberto, trafitti da palle o baionette, o esanimi d'inedia o sof- 
focati dal caldo .... 

" Quelli che per quattro mesi avevano affrontato, cantando, 
la mitraglia e le lance, li ho veduti trascinarsi, cogli occhi 
sanguigni e istupiditi, brancicare come smemorati.... Cosi in 
giovinezza mi erano passati innanzi tornanti in patria, i magna- 
nimi vinti di Vaterloo „. 

Sono parole esalate dal cuore di Carlo Alberto in uno scritto 
anonimo che enumera semplicemente i fatti d'arme e le azioni 
più segnalale: parole di lutto, di melanconia, di tenerezza; non 
parole di rimpianto o di rimprovero. Eppure! 

Ma Carlo Alberto ha perdonato le scene di palazzo Grep- 
pi, Le terribili giornate dell'agosto furono cancellate dalla sto- 
ria per magnanimità di lui. Egli ha dimenticato e perdonato 



gT insulti che trafiggono e che bruciano. Volle che l'Italia di- 
menticasse e perdonasse, 

" Ah I mon cher La Rocca, qirelle joiirnée „ sarà il solo suo 
lamento uscendo dall'odioso Getsemani. 



Dopo vive e folli speranze più iroso il disinganno. 

L'enciclica del 29 aprile, il 15 maggio in Napoli, agitavano 
lo spettro sinistro della discordia, le torbide diffidenze. 

Le vittorie avevano sino a quel punto protetto Carlo Al- 
berto: Al campo si era rifugiata l'Italia e così vi andava Marco 
Minghetti, dopo di aver tentato invano di essere ministro li- 
berale col papa; vi capitava un giovane nizzardo, un antico 
proscritto della " Giovane Italia, dai lunghi, biondi, fluenti ca- 
pelli come un Nazzareno; e negli occhi aveva il fulgore delle 
battaghe e recava d'oltre atlantico fama di vittorie italiane. 

La storia parlerà a lungo e gloriosamente di lui, di Giu- 
seppe Garibaldi. Egli ha lasciato le città dove si ciarla: ri- 
cerca i luoghi dove si combatte e incominciò da quei giorni le 
sue gesta memorabili sacre alla nostra redenzione. Robusta e 
genuina forma di umanità, anima aperta alla vera grandezza, 
poetico e popolare nume della patria. 

Intorno alla vittoria erano taciute le ditlidenze, le vanità, i , 
pettegolezzi; al popolo italiano non piacquero allora i profeti 
di malaugurio che enfaticamente sug-gerivano : non ti fidare. 

D'altronde è tal refrigerio l'aflìdarsi con espansione di cuore 
e credere! 

La fantasia italiana cominciava ad essere trascinata da sim- 
patia per codesto re cavaliero e vittorioso, il quale intanto che 
gli altri tradivano o fuggivano, metteva la sua vita, quella dei 
suoi figli, il passato della sua casa, — otto secoli di storia ono- 
randa — senza nulla chiedere. 

Poiché Carlo Alberto entrando in Lombardia aveva aperta- 
mente dichiarato di non voler prestabilito nessun patto, aveva 
evitato Milano per arieggiarla, come che sia, a conquistatore, 
aveva suggerito una onesta parola: a guerra vinla. 
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A guerra vinta le discussioni, le decisioni politiclie: per in- 
tanto si combatta e si vinca. 

Ma bisognava che i politicanti ai pascessero del consueto 
cibo e allora ne era venuto uno sterile tema di intrighi e di 
discorsi, che non diede né un soldato né un fucile, non auto- 
rità ai consigli, non energìa né unità al comando. Manin, l'in- 
tegro Manin, rinunciava spartanamente senza condizioni al suo 
ideale di repubblica, lasciando che con Brescia si unisse, Ve- 
nezia senz'altro, come i ducati, al Piemonte, 

Perchè altrove si agita intanto un sospettoso disegno di co- 
stituente; perchè, o miseria, nelle stesse Camere subalpine sor- 
gono preoccupazioni per la capitale di un regno sul quale an- 
cora si accampa il nemico? 

E allora in mezzo a questi fermenti, la disfatta. E ogni om- 
bra prender corpo e correre perfino accuse di malvagie ambi- 
zioni albertesche o di tranelli reazionari, quando il re ritinta 
la pace colla Lombardia, quando rifiuta per suo figlio la co- 
rona di Sicilia, quando, negletta ogni prudenza tattica, corre, 
di aè, de' suoi non curante alla impreparata e non difesa Mi- 
lano. E intanto che il cannone austriaco fulmina le scarne e 
diradate fila piemontesi, e il re, il duca di Savoia, il duca di 
Genova, sui desolati, sguarniti spaldi tentano la resistenza, per 
l'aer buio corre una voce sinistra e nera: tradimento. 

Oh Savoia, bel nome immacolato, sonante come il bronzo! 

La prima, l:i unica volta che un pazzo ti lanciò quell'ac- 
cusa essa ti trovò, colla spada sguainata in faccia al nemico! 

Nessuno seppe mai né alcuno si curò dì sapere, donde e 
da chi partisse la calunnia ridicola e vile. Certamente non l'u 
scagliata da bocca italiana. 

Troppi agenti dell'Austria sguinzagliati a traverso le co- 
sternate contrade vi seminavano l'odio e in quell'ora tremenda 
sgomentavano con la bestemmia parricida. 



L'armistizio Salasco diede agio alla gazzarra dei parolai. 
Sospese le armi, si sparsero per le piazze ì tribuni e nume- 
ravano le promesse mancate o deluse e gli abbandoni; ingiuria- 
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vano, sentenziavano, uscivano in proposito tracotanti o grot- 
teschi. 

Madama dì Stael disse: antica la libertà, moderno il dispo- 
tismo: mail dispotiamo aveva fatto la libertà tanto antica che, 
ritrovandola d'improvviso si erano smarrite le virtìi. Massima e 
di tutte più difficile " la tolleranza „, 

Però l'anima del popolo italiano era salda e forte. Migliore 
ad ogni modo di quel che la facessero i sedicenti interpreti suoi. 

Bologna in un impeto ariostesco di popolare sdegno si sca- 
glia contro gli austriaci irrompenti nelle legazioni. Messina si 
copre di mine prima di cedere al Filangieri. Nessuno consente 
che sia disperata la causa italiana. Montanelli in Toscana colla 
costituente risuscita il pensiero della federazione. Pellegrino 
Rossi si accinge all'infruttuoso compito di riconciliare il papa 
coir Italia. 

Gioberti in Piemonte anzitutto temente di nuovi interventi 
austriaci, cerca di ridar corpo alla lega italiana e accampa un 
disegno di occupazione piemontese in Toscana: pensiero ardito 
e fecondo, ma precoce di dieci anni. Nessuno lo intese meno 
forse Cavour e Gioberti ne perdette il Ministero. Tuttavia sì 
seguitò ad apprestare armi ed armati. Sollecitava Carlo Alberto 
ansioso di rivincita pronto a cedere il comando pur di ricomin- 
ciare la battaglia. 



Il Piemonte mostra per la prima volta un lìbero parlamento 

italiano, al quale chiunque nato in Italia può aspirare. 

Colà dell'Italia alto e schietto si parla ed alla rivincita si 
pensa, se non saviamente sempre, certo senza torbidi sgomenti 
o rassegnate acquiescenze. 

Là il dommatico Pinelli e l'impetuoso Brofferio, l'austero 
Laiiza e il felino Rattazzi ; là il temperato Revel e il prudente 
Boncompagni e Castelli, là il bollente Jostì e Cornerò e Sineo, 
Dfpretis, Valerio, Luigi Ferraris, il mordace Ravina, il capel- 
luto Mellana; là Dabormìda e Alfonso Lamarmora, e Lorenzo 
Pareto e Vincenzo Ricci; là Emilio Broglio, Pietro Gioia, Me- 
legari, Giorgio Pallavicino e Ì fratelli Ruffini e Sebastiano Tee- 
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cliio e Paleocapa; miscela di nomi clie preannunzia l'unità d'Ita- 
lia e assolve le passate cospirazioni. 

Ciò, quando il Granduca di Toscana abbandona il governo, 
disdice gli atti suoi e si rifugia a S. Stefano; quando il re di 
Napoli caccia alle galere o in esilio quelli che erano stati mem- 
bri dei suo Parlamento e la reazione più feroce sguinzaglia i 
mercenari in una guerra di belve sulla desolala invittissima 
Sicilia. 



Era pur troppo fatale che le siìduciose predizioni si avve- 
rassero; che i profeti di mal animo verso i principi, trovassero 
nei principi stessi gli ausiliari migliori. 

Innanzi a questa fatalità si arresta, colpita, la mente umana: 
ciò che accadde poteva non accadere? O doveva accadere? 

Qui davvero incominciano, secondo le bibliche parole che 
Manzoni consacrava a Teresa Casati; i misteri di misericordia 
nascosti quaggiù nei disegni di Dio, 

Erano travolte le speranze e, monda fino allora di brutalità, 
la rivoluzione italiana si vituperava colla uccisione di Pelle- 
grino Rossi. 

Povero uomo dì Stato I 

I giovanili ardimenti, la scienza profonda, i trionfi della cat- 
tedra e dell'eloquenza in terra straniera, onde si rallegrò nella 
miseria la patria, e gli onori e le cariche francesi e le nuove 
speranze italiche ; ecco spento tutto ciò, volgarmente distrutto 
dall'assassinio. 

Povero uomo! Rispettabile nella sua utopia e nelle sue illu- 
sioni: degno di alta reverenza, perchè, come aveva promesso, 
morì difendendo il papa, che egli nel suo dottrinarismo un po' 
presuntuoso si era imaginato di adattare ai parlamenti ed alle 
libertà. 

Povero onesto dottrinario! 

Egli amò molto l'Italia e non è possibile rammentare senza 
commoversi una dolce lettera ch'egli scriveva ad un'amica dopo 
le prime vittorie piemontesi, 

"Ricordate, diceva, i versi de! poeta, sul cadavere della 
Grecia? per voi, per me, per ciiiunque, ami poesia, scienza, ci- 
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viltà, Grecia e Italia, sono due sorelle pari dì bellezza e di glo- 
ria. Morte, si pretendeva, erano l'una e l'altra; ma poi che la 
prima è risorta, il nostro pensiero andava all'altra che giaceva, 
bella sempre, ma sfinita. Dio benedetto 1 

" Abbiamo dunque veduto quel seno gonfiarsi di nuovo al- 
l'alito della vita e quelle gote colorarsi. E il primo suo atto fu 
ima vittoria 1 

"Voi ne avete pianto di gioia. Ne ho pianto anch'io „. 

Povero ministro 1 

Egli meritava un'altra morte e il suo sangue sarà macchia 
indelebile sulla porta della Cancelleria. 

Quella morte fu più funesta di una battaglia perduta. 

Forse coloro che hanno tollerato l'assassinio, e non se ne 
dolsero, questo hanno preveduto e desiderato. 

Di certo Pellegrino Rossi non sarebbe riescilo nel suo in- 
tento e non sarebbe bastato lui a impedire la fuga di Gaeta. 
Era una parola d'ordine: codesti sovrani rinnegavano e diser- 
tavano. 



Rimaneva solo nelle santità dei giuramenti, innanzi a Dio ed 
alla Patria, Carlo Alberto; in faccia all'Austria, in faccia al- 
l'Europa. 

E par di vederlo, austero, inflessibile in mezzo ai suoi ge- 
nerali, Bava, D'Arviilars, De Sonnaz, Bes, Passalacqua, Broglia, 
Franzini ; ai suoi onesti consigheri Balbo, Sclopis, Desambrois, 
Alfieri, Cadorna, Avet, Cristiani — rigido come il destino. 

'La causa dell'indipendenza non è ancora perduta „ con 
queste parole il re si è rivolto all'Italia l'indomani dei rovesci, 

" Confidate nel vostro re „ diceva al vecchio Piemonte. E al- 
l'Europa: "Io saprò in ogni tempo fedelmente osservare le li- 
bere istituzioni „, 

Questi i sentimenti del principe. 

Il popolo italiano parlava coi cannoni di Roma e di Ve- 
nezia. 

Garibaldi dai laghi lombardi continuava la guerra. 

" Ambulante protesta „ scrìverà il Conte Taverna. 

La rivoluzione se non vinta, domata almeno per ogni dove 
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in Europa, regge in Italia la sbattuta bandiera e la solleva con 
un disperato grido di guerra, ad onta dei minacciati interventi, 
delle melliflue e insidiose mediazioni, di quelle congiure che fa- 
cevano capo a Gaeta e offendevano Tanimo evangelicamente 
santo dì Antonio Rosmini, 



Il 20 marzo 1849 l'esercito Sardo schierato sulla destra del 
Ticino, sta per tornare sull'altra sponda. 

Le trombe squillano la fanfara reale e le compagnie dei ber- 
saglieri si affollano all'ingresso del ponte di Buffalora, 

Carlo Alberto con un cenno della mano scosta i soldati 
scende da cavallo senza scorta. Colla spada inclinata al saluto 
traversa il ponte. Non cura se è minato; vuole essere il primo 
a rìcalcare la sponda lombarda; i soldati lo acclamano e lo 
seguono. 

Due giorni di poi questo esercito sconfitto, sgominato si di- 
sperdeva ricacciato in Piemonte. 

E Carlo Alberto non era più re. 

A Novara precipitavano non le fortune sue, ma le speranze 
e le fortune d'Italia. 

Egli, nella notte, incognito dileguava. 

Dileguava nelle tenebre, verso l'esilio, abbandonando volon- 
tario la corona; promettendo ancora e sempre per le future 
battaglie il suo braccio. 



Ma egli è entrato ornai nell'alto regno del silenzio. Sarà 
stato nondimeno un qualche cosa di vero, di giusto, in mezzo a 
tante cose inutili o false. 

Cattivo generale? 

Senza dubbio. Mediocre diplomatico? 

Forse. 

Ma sul suo capo risplenderà la più schietta gloria che onori 
un principe. 

Egli consacrò la sovranità a fini alti e universali, all' idea 
umanitaria. 
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Mentre negli altri sovrani del tempo Suo è un egoismo or- 
goglio3o, una gretta tradizione d'impero che si appaga di este- 
rìoritìi pompose o crudeli, ei cerca le anime, colla coscienza di 
una grande missione dì giustizia su questa terra. 

Lo chiamano tenienna,Tna. quando s'impegna non indietreg- 
gia e ira le oscurità e le incertezze di una situazione oscura ed 
incerta, emerge la unità morale della sua vita nei due più grandi 
atti suoi: lo Statuto e l'abdicazione. 

Nel campo delle idee, ciò vale un impero. 

Primo fra i monarchi, egli, spontaneamente riconobbe dal 
trono i diritti della nazione: li difese col suo petto. Fu cosi 
inatteso e nuovo che non tutti, né subito compresero. 

Occorse l'esilio, occorse la morte, perchè intorno alla alta 
figura di lui, le sue azioni splendessero nelle sfere gloriose 
d'onde vengono la verità e la luce. 



Non è un fantasma quella figura pallida di tristezza che sa- 
luta per l'ultima volta l' Italia dal santuario di nostra Signora 
del Laghetto. 

In quella solitaria ed aspra conca delle montagne nizzarde 
fra i ricordi alla Casa Sabauda lieti per spontanee dedizioni di 
popolo, apparve in quella regale ombra la luminosa realtà della 
storia: l'affermazione immortale del diritto. 

Apparve ancora gagliarda e indomata sulle mura di Roma; 
di Venezia e di Brescia. 

L'Italia diede allora lo spettacolo meraviglioso di una fede 
che la sventura non infrange, di una democrazìa che rivendica 
strenuamente le sue glorie e il suo posto nelle battaglie, rin- 
novando col sangue i fasti repubblicani; che improvvisa un 
esercito di volontari per salvare l'onore, per mantenere il- 
libato il nome del popolo, che una demagogia stolta e furibon- 
bonda — venduta forse — aveva invano cercato di conta- 
minare. 

E combattevano e morivano. E sopra ogni caduto reclinava 
lo stelo di un alta speranza. Gioventù, poesìa, affetti giacquero 
in pochi giorni cogli occhi rivolti a Dio cui credevano, a Ga- 
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ribaldi che nella strage delle mischie disperate loro passava 
innanzi come visione sovrana; confortati dalla toga apostolica 
del povero Ugo Basai che col crocifisso sul petto; "morti noi 
combatteranno gli angioli perchè Dio lo vuole „. 

" Fine a! pianto, diceva morendo Alessandro Poerio; cele- 
brate i miei funerali con una vittoria e fate che nel seno di 
Dio esulti dalla gloria di esservi stato compagno „. 

Sull'Italia in quei mesti giorni nei quali la mitraglia fore- 
stiera recideva i più belli e giocondi e profumati fiori della sua 
primavera passava un turbine nero, una nuvola buia come 
quella che avvolge nella tormenta la sommità delle Alpi, in- 
foscando il cielo e facendo livide le nevi. 

Talora avviene che un colpo di vento spazza la nuvola e 
il cielo di subito rischiarandosi illumina l'immensità delle bian- 
che solitudini, sulle quali ampio si incurva lucido e terso, trion- 
fante, il tricolore dell'arcobaleno. 

La tempesta infuriava contro l'Italia. 

Ma sulle Alpi il tricolore splendeva nella tormenta, come 
un faro. 

Massimo d'Azeglio, fresco ancora della ferita di Monte Be- 
rico, battezzava con geniale familiarità galantuomo l'erede di 
Carlo Alberto; e additando il fumante Vascello e la tonante 
Malghera serenamente cavaliere diceva al nuovo re : 

" Maestà ricominciamo „. 

Emilio Pinchia. 



Venezia e Daniele Manin 



La rivoluzione veneziana del 1848 presenta un carattere che 
in parte la distìngue dalle rivoluzioni avvenute in quello stesso 
anno nelle altre città d' Italia. Mentr'essa ha comune con la 
rivoluzione milanese delle cinque giornate il fine della indipen- 
denza; comune ancora con le rivoluzioni di Palermo, Napoli, 



Roma e Firenze il fine della libertà; ha accanto a quelli, e 
possiamo anche dire, sopra quelli, un fine tutto suo, che si col- 
lega alla sua storia passata; vendicare, cioè, Campoformio, e 
chiudere degnamente, gloriosamente la storia veneziana rimasta 
interrotta per opera di quel patto iniquo. La città, infatti, che 
avea scelto per sua insegna la figura del leone ; che avea emu- 
lato Roma nelle espansioni mondiali di grandezza e di civiltà; 
che era stata per 14 secoli una gloria italiana, non poteva chiu- 
dere il ciclo delle sue gesta e finire la sua storia per opera di 
un tradimento. La finì una memorabile difesa, che fu pure una 
delle maggiori glorie della nostra storia contemporanea: e quel 
leone, che nel 1797 era stato visto cadere senza mandar ruggito, 
perchè 'privo dell'ira onde la morte è bella „, come cantò il 
Niccolini; nel 1849 seppe, in mezzo ai nefasti della patria, ag- 
giungere una pagina di gloria alla storia veneziana. E, ìn vero, 
una città, che, abbandonata alle sole sue forze, avea saputo re- 
sistere per un anno intero agli assalti di un impero formidabi- 
le; la cui prima mossa era stala una vittoria rimasta isolata 
solo a cagione di mòniti insidiosi venutile da chi la avea cul- 
lata nelle vane speranze di una mediazione soccorritrice; che, 
dopo avere vuotati gli scrigni e fusi gli argenti, e divisato per- 
fino di vendere ì monumenti della sua passata grandezza, piut- 
tosto che offuscarli e profanarli con una caduta ingloriosa, avea 
sostenuto impavida tre flagelli, che pareva si fossero messi d'ac- 
cordo per meglio tormentarla prima dì ucciderla; quella città, 
cadendo in tale guisa, avea consegnato il suo nome all'am- 
mirazione del mondo civile. Alla quale ammirazione è asso- 
ciato indissolubilmente il nome dì Daniele Manin^ che la con- 
dusse, con cuor di padre più che con autorità di dittatore, lungo 
la tormentosa vìa, la quale dovea far capo a un nuovo calvario. 
Questa figura d'uomo, che seppe incarnare in sé la rivoluzione 
veneziana, e guidarla, dirigerla, dominarla anche nei momenti 
più scabrosi, in quei momenti ne' quali le rivoluzioni sogliono 
spesso degenerare in guerre civili ; questa figura, che non ne ha 
alcuna fra gli uomini di stato più ragguardevoli della età mo- 
derna che le rassomigli, merita uno studio particolare prima 
di condurla nel suo campo d'azione. 

Al tempo che la rivoluzione italiana era ancora una lontana 
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speranza, il nome di Daniele Manin era in Italia del tutto ignoto 
e scarsamente conosciuto nella stessa sua patria. Citi allora 
avesse voluto dalla t'ama degli uomini trarre l'oroscopo dei futuri 
condottieri delle invocate battaglie, avrebbe pronunziato i nomi 
dei Mazzini, Pepe, Guerrazzi, Gioberti, Mamiani, D'Azeglio, 
Balbo; nessuno avrebbe pensato a Daniele Manin; e se Venezia 
avesse voluto fare un vaticinio proprio, il suo pensiero sarebbe 
corso a Niccolò Tommaseo, l'autore del Pasquale Paioli, non già 
a Daniele Manin, che avea racchiusa la sua attività nella fami- 
glia e nella curia. Un altro campione — quegli stesso che dovea 
poi eclissare e superare tutti gli altri — non sarebbe allora uscito 
fuora dall'urna fatidica per eguale cagione. Accenno al Conte 
Camillo di Cavour. Però, se riguardo alla novità, la condizione 
dei due uomini era eguale, essa era assai diversa sotto altri 
aspetti. Il Conte di Cavour, sentendosi dotato di una puissanic 
organisatioH intellectuelle, come egli stesso chiamava il proprio 
ingegno, avea speso ben venti anni della sua vita a prepararsi 
con viaggi istruttivi alla carriera politica, che dovea poi per- 
correre con tanta gloria sua e della sua patria. 11 IManin, in- 
vece, non era mai uscito dalla sua Venezia; e tutte le sue co- 
gnizioni, come i suoi affetti, facevano capo a quella. 

Ciò spiega l'indirizzo municipale che egli diede alla rivolu- 
zione veneziana del 184S sotto forma di collegarla alla vita glorio- 
sa dell'antica repubblica simboleggiata dal leone di San Marco. 

Eguale a quello del suo futuro duce presentavasi lo stato 
psicologico di Venezia alla vigilia della rivoluzione. Infatti, 
mentre il lievito di questa fermentava già da più anni a Pa- 
lermo, a Napoli, a Roma, a Firenze, a Milano: Venezia avea 
visto sorgere il 1847 senza sentirsi commuovere. Il popolo di- 
sfogava il suo odio contro Ì suoi oppressori con epigrammi ar- 
guti, ma non si movea. Uno di questi epigrammi ritraeva com- 
parativamente con altri tempi la situazione economica della 
città. Esso diceva cosi: 
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Il congresso degli scienziati del settembre 1847 fece di Ve- 
nezia quel che avea fatto del suo Manin; in un giorno, essa 
percorse, cioè, tutto quel tratto di cammino che aveala lasciata 
indietro alle città sorelle; così il Manin. La città spiega l'uo- 
mo, come l'uomo rappresenta ia città. 

Era il 13 settembre 1847, e il congresso degli scienziati avea 
in quel giorno indetta la sua ultima radunanza. Cesare Cantii, 
chiamato a riferire sui lavori fatti dalla sezione di geografia e 
di archeologia, usci fuora con una sentenza, che colpi amara- 
mente il Manin per l'applicazione che ne era fatta. La sen- 
tenza, cioè, diceva, che " le conquiste della scienza sono piii 
durevoli di quella della spada, e che la storia ne offriva un 
esempio memorando nella repubblica di Venezia; la quale, fatta 
grande con la conquista, era perita per la conquista „. Queste 
parole, raccolte dal Manin, inspirarono quella sua fiera prote- 
sta, che fu pure una rivelazione; perchè essa additò a Venezia 
il suo duce nelle prossime battaglie della patria. Il nome stesso 
che portava l'autore della protesta, suggeriva quella designa- 
zione. Un Manin avea chiuso la serie de' suoi dogi, ed era 
caduto sulle rovine della repubblica tradita; a un altro Manin 
dovea essere serbata la gloria di vendicare Campoformio. Ecco 
adunque che cosa diceva la protesta: "None generoso insul- 
tare con acerbe parole al leone caduto, ed è inescusabile quando 
tali parole sono contro la verità e senza utilità. Anche Nicco- 
lini disse acerbe parole al leone caduto; ma le parole del Nic- 
colini sono pur troppo vere, e quelle del Cantù non lo sono : 
ma le parole del Niccolìoì potrebbero essere utili: laddove le 
parole del Cantù non possono avere utilità alcuna. Ammonire 
i Veneziani d'oggi che non abusino della conquista, è superfluo, 
è inopportuno, è ridicolo. Ma non è inopportuno, e potrebbe 
riuscire fruttuoso, rammentare ai Veneziani d'oggi con parole 
severe, che per un popolo non vi ha più brutto vizio né più 
nocivo della viltà, e che con esso un popolo non può né de- 
gnamente vivere, né essere compianto nelle sue sventure, né 
mantenere la sua indipendenza, né perduta riacquistarla „. 

Fu questo il primo alto della vita politica del Manin. Il 
secondo fu anch'esso una protesta, ma non più limitata alta 
difesa dell'onore di Venezia, sì bene della grande patria ita- 
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liana. La nuova protesta fu provocata da un articolo scritto 
da un personaggio austriaco, in cui si raccomandava agli Ita- 
liani la rassegnazione allo stato presente della loro patria, 
" Nell'uomo individuo, rispondeva il Manin all'autore dell'ani- 
colo, la rassegnazione può molte volte essere virtuosa. In una 
nazione non lo è forse mai, perché non è forse mai senza ri- 
paro la sventura di una nazione ; le nazioni che si rassegnano 
sono vigliacche „. 

H dado era omai gettato. Chi erasi levato a dare alla sua 
patria simili consigli di ardimento e di azione, non poteva più 
ritirarsi dall'agone volontariamente scelto per assistere passi- 
vamente al risveglio nazionale, a cui egli stesso avea dato il 
primo impulso. E come Venezia da quel giorno riconobbe in 
Daniele Manin il suo campione delle future battaglie del na- 
zionale risorgimento, cosi egli si sentì legato alla patria da un 
nuovo dovere, il quale racchiudeva pure una grande responsa- 
bilità. Era il dovere di guidarla nella via della redenzione da 
Lui stesso tracciata. 

Da questo momento, i nomi di Venezia e di Daniele Manin 
trovansi uniti insieme, stretti da un vincolo indissolubile ; o dirò 
piuttosto, trovansi fusi insieme, tanto che l'antica regina del- 
l'Adriatico per diciotto mesi di vita libera parve in lui fatta 
persona. Tale e tanta essendo l'importanza storica dell'uomo 
e di quel tempo, chi raccolse e die alla luce i documenti della 
rivoluzione veneziana, quei documenti, che sono pure i diplomi 
d'onore di Venezia, portati con sÈ nell'esilio dal Manin, per 
salvarli dalle mani degli oppressori della sua patria; chi, di- 
ciamo, li mise in luce, acquistò un grande titolo dì benemerenza 
verso l'Italia risorta. Perché, quella pubblicazione ci procurò 
la conoscenza di tutti i particolari della storia interna e della 
storia diplomatica della rivoluzione veneziana, fornendoci la 
prova, che quella rivoluzione, anche guardata nel dietro-scena, 
non perde nulla della sua grandezza esteriore, e che quanto 
più quel popolo e il suo capo sono studiati e visti da vicino, 
tanto più fannosi degni di ammirazione e d'amore. 

Ora questo inestimabile servizio ci fu reso da una donna, 
da Federica Flanat de la Faye. " Una mano amica, scrive 
Henry Martin, che avea sorretto fino alla tomba la sventurata 
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figlia del Manin, e dopo Ih figlia ii padre ; quella i 



SI accinse alla prova di rar conoscere compiutamente Manin e 
Venezia „, Il primo frutto dato da questa conoscenza fu la 
pubblicazione del libro au Daniele Manin dell'illustre storico 
francese ; il quale libro compie e colorisce le due biografie del 
dittatore veneziano scritte anteriormente dal francese de la For- 
ge e dall'inglese Flagg. 

Il Martin, che assistè ogni giorno alle fasi successive del 
grande compito assuntosi dalla Planat, attesta come occorresse 
una pazienza indòmita e un intuito avente il cuore per guida, 
per poter superare le difficoltà che presentava il grave lavoro. 
"E incredibile, soggiunge il Martin, il dispendio di cure e di 
tempo occorso a sceverare ed ordinare quell'informe ammasso 
di corrispondenze politiche e private d'ogni genere, di noie, di 
cenni, e per così dire, dì geroglifici indecifrabili „. La diffi- 
coltà dell'opera era pur accresciuta dal proposito stesso della 
compilatrice. Il quale non limitavasi a fornire dei documenti 
ad uno storico perchè li illustrasse, sì bene a dare un'opera 
vivente, in cui il Manin e Venezia stessa raccontassero la sto- 
ria, della quale essi erano gli autori „. 

Ed è tutta una storia di virtù eroiche di un popolo redi- 
vivo. L'epopea comincia già alla prima scena. In mezzo allo 
strepito delle catene della servitù straniera e all'acquiescenza 
delle congregazioni rappresentative, un uomo privato leva la 
voce per dire ai rappresentanti, che facciano dal governo ri- 
spettare le leggi da lui stesso date al paese. " Da ben 32 anni, 
così scriveva il Manin alla congregazione centrale veneta il 21 
dicembre 1847; da ben 32 anni, esiste nel regno lombardo-ve- 
neto una rappresentanza nazionale, istituita allo scopo e con la 
missione di far conoscere al governo i bisogni e i desideri del 
paese. In questo lungo corso di tempo nessun nostro bisogno, 
nessun nostro desiderio fu mai dalle congregazioni centrali rap- 
presentato al governo: il quale, per conseguenza dovette cre- 
dere, che noi non avessimo né desideri né bisogni, che noi fos- 
simo perfettamente felici, pienamente contenti „. 

Mentre ai rappresentanti il Manin domanda die facciano 
rispettare la legge, al governo stesso chiede che faccia rispet- 
tare la giustizia rendendo la libertà a un cittadino che esso avea 
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fatto chiudere in un morocomio per la sola ragione che non 
avea potuto, per difetto di crimenlese, tenerlo chiuso in car- 
cere, E ah ragione della sua richiesta dicendosi : " senz'altro 
mandato fuori quello derivante dal debito morale di aiutare gli 
infelici e proteggere gli oppressi^, Venezia avea dunque, co- 
me l'antica Roma, trovato il suo Licinio Stolone, il suo Tiberio 
Gracco. Daniele Manin non è un rivoluzionario come Giusep- 
pe Mazzini. La rivendicazione del diritto popolare, " la cui 
fiamma eterna non si spegne per violenza o insidie „ — come 
testé fu scritto sulla lapide commemorativa del parlamento si- 
ciliano del 1848 — costituisce la sua religione polìtica, " Quello 
che bisogna sopratutto predicare altamente senza posa, scrivea 
egli alla vigilia della rivoluzione veneziana, si è che nessun at- 
to arbitrario, nessuna frode, nessun abuso di potere non debba 
mai tollerarsi „, Ond'egli die per simbolo alla patria risorta 
il motto: "Legalità, pubblìcilìi, perseveranza, coraggio „. 

Ma questo " monòmane della legalità „, come egli stesso si 
chiama, tiene pure in serbo altre armi di più pronta e sicura 
efficacia, quando la invocazione del diritto non basti a farlo 
osservare. Alla minaccia dello Strobach, uno dei capi della 
polizia austriaca, di mettere Venezia in istato d'assedio, Ma- 
nin imperterrito risponde; "Io sono qui per l'ordine del paese: 
ma se voi mettete ostacoli a quanto occorre per mantenerlo, 
io stesso mi metterò alla testa del movimento, e voi medesimi 
sarete stati cagione della rivolta che tanto temete „. " Questa 
minaccia, proferita con tuono fermo e risoluto, scrive la signora 
Planat, forzò la mano alla polizia, la quale rimase testimonio 
impotente del prodigioso armamento di un popolo intero „. Ciò 
accadeva il 18 marzo 1848, la prima delle grandi giornate delle 
due metropoli lombardo-venete. 

Un atto inconsulto di violenza del governo concorse a for- 
tificare la popolarità di Daniele Manin; di guisa che, al na- 
scere del primo movimento, egli venne a trovarsi improvvisa- 
mente, e senz'alcun apparecchio, a capo delia città. Questo at- 
to fu l'improvviso arresto di lui e di Niccolò Tommaseo ese- 
guito dalla polizia il giorno 18 gennaio 1848, col titolo, per ciò 
che risguardava il Manin " di indiziato del delitto di perturba- 
zione dell' interna tranquillità dello Stato „, E su che poggia- 
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va la terribile accusa ? Dopo la onesta e legittima dimanda, rivol- 
ta il 31 dicembre del precedente anno, aì!a Congregazione Cen- 
trale, il Manin avea dichiarato in altra lettera, dell'S gennaio, 
alla stessa Congregazione il concetto inspiratore della prima, 
dimostrando quali fossero le leggi costitutive del 1815, clie il 
governo avea omessa di eseguire. " In cima di ogni bisogno, 
scrivea egli nella sua seconda lettera, è che le leggi sovrane 
regolarmente pubblicate siano da tutti e sempre lealmente os- 
servate; che sia riconosciuto essere, non pure diritto, ma de- 
bito disobbedire a leggi non pubblicate e quindi non leggi, ..„ 
Sarebbe stato arduo ufficio il trovare il crimenlese in questa 
dichiarazione che reclamava l'osservanza della legge. Ma per 
il governo, il crimenlese non era da cercarsi nelle parole dette 
dal Manin, sì bene negli effetti che ne erano scaturiti. Perchè 
quelle parole aveano prodotto sui rappresentanti veneziani l'ef- 
fetto della mistica tromba di Gerico; e mentre, prima che il Manin 
avesse parlato nessuno avea osato parlare, ora che l'impulso era 
dato vi fu una gara in tutti per assecondarlo, Questa improv- 
visa agitazione turbò il governo e lo fece pauroso. Allora fu 
visto un caso assai strano. Quel governo, che per bocca del 
suo capo, il conte Palffy, avea detto, pochi giorni prima, do- 
versi per il Manin scegliere fra il carcere, il morocomio e la 
interdìzion.e dall'avvocatura che gli dava il pane; ora per boc- 
ca del direttore generale di polizia Cali di Rosenberg, invitava 
il Manin ad usare la sua influenza per impedire che l'ordine 
materiale fosse turbato! Quest'invito era, del resto, un atto 
d'insidiosa scaltrezza: perchè, mentre il governo dava all'in- 
fluenza popolare del Manin il riconoscimento ufficiale, rendeva 
il cittadino che la possedeva implicitamente responsabile degli 
eventi futuri. E l'incarceramento del Manin fu appunto il 
frutto di quella responsabiHtà: come l'ordine dato dallo stesso 
direttore di polizia al tribunale, di mantenere i due arrestati Ma- 
nin e Tommaseo in carcere anche nel caso che fossero statì assol- 
ti, rivelava tutto un sistema di governo; la giustizia ridotta, cioè, 
a simulacro, e la polizia fatta principio e fine d'ogni cosa. Se 
non che, questa polizia non avea pensato agli effetti della sua vio- 
lenza e de' suoi arbitrii. Essa, che, per bocca del suo capo Cali, 
avea pure dovuto riconoscere e confessare, che una gran par- 



134 

te della popolazione veneziana, dopo la pubblicazione degli 
scritti del Manin, avea cominciato a credersi sfortunata ed a 
tacciare il governo di essere trascurato dei veri interessi e 
della felicità de' suoi popoli, non pensò che quell'accusa avreb- 
be avuto un giorno la sua espiazione; e nemmeno quando ìl 
pericolo fecesi più incalzante, fu scossa la fede dì essa nella 
propria onnipotenza e inviolabilità. Quella istanza firmata da 
99 cittadini notabili, ira' quali vi era il podestà di Venezia Cor- 
rer, perchè al Manin e al Tommaseo fosse concessa la libertà 
provvisoria; quelle manifestazioni del pubblico malcontento che 
si facevano ogni dì più animose ed eloquenti, erano tanti se- 
gni precursori di un risveglio popolare grave di tempesta. 

Ciò che va sopratutto notato si è, die quei segni non erano 
apparsi solo in questa o in quella regione italiana, si bene in 
tutta Italia. E va ancora segnalata la natura di essi. Se di 
fronte al governo compariscono provocanti, fra città e città, 
fra popoli e popoli, essi vestono un carattere di fratellanza e si 
traducono in atti di mutua carità. Appena si apprende fuori 
che una città è stata colpita da un Infortunio, ed ecco accen- 
dersi in tutte le città sorelle una gara per venirle in soccorso. 
La natura slessa parve compiacersi di somministrare co' suoi 
flagelli materia a qiieste manifestazioni di fratellanza. Un gior- 
no, è il terremoto di Pisa; un altro, è l'inondazione di Roma; 
e comitati di soccorso si formano dappertutto per sovvenire ai 
danneggiati. Una nazione che poneva a fondamento del suo ri- 
sorgere la religione del cuore, avea assicurato il proprio avvenire. 
Essa presentava allora l' immagine di quell'ora del mattino, de- 
scritta genialmente da Giuseppe Montanelli, incerta fra le te- 
nebre che si dileguano e la luce che spunta, un'ora dì cui 
nessun' altra pareggia nel giorno la verginale bellezza. Parte 
un gorgheggio isolato da un punto della queta campagna, un 
altro gorgheggia, da lì a poco, da un altro punto, risponde a 
quello; e i concenti sparsi gradatamente si accoppiano, ingros- 
sano, infittiscono, finché non si confondono tutti nel pieno ar- 
monioso salutare del sole nascente. Rendevano immagine di 
quell'ora i tempi che precedettero la grande levata di scudi 
del 1848; ne' quali, in mezzo al silenzio sepolcrale che avea 
fatto la notte della tirannide, da una parte d'Italia movea un 
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saluto di fratellanza, e da un'altra parte, un saluto di fratellanza 
le rispondeva; e anche queste erano accordature di un gran con- 
cento; anche questa era una di quelle ore fresche di mattutina 
bellezza, che occorrono nella vita dei popoli violentemente e 
iniquamente asserviti. 

Venezia ebbe la sua parte in questa gara di italiana carità. 
All'annunzio dei massacri milanesi del gennaio 1848, essa desti- 
na a prò dei fratelli feriti e delle famiglie vedovate, la somma 
destinata per !e feste cittadine. E aUa notizia che al suo Manin, 
al suo Tommaseo, era stata fatta nuova violenza, sia negando 
ad essi la libertJi provvisoria chiesta dai cittadini notabili, aia 
mantenendoli in carcere anche dopo la dichiarazione del "non 
luogo a procedere,, emanata dal giudice Gennari; la città sente 
sé stessa colpita da quella offesa, e si appresta a dimostrare il 
suo risentimento al governo provocatore. Da quel giorno, in 
fatti, le dimostrazioni popolari si succedono e si fanno sempre 
pili animose. Il popolo si raduna ogni di vestito a lutto in riva 
degli Schiavoni, e passa più ore a capo scoperto davanti alla 
finestra del carcere, in cui Manin e Tommaseo stavano rinchiusi. 

Si era dunque giunti a tale stato di tensione, che un segnale 
qualunque sarebbe bastato a produrre una rivoluzione. E il 
segnale venne in buon punto. Già la polizia avea divisato di 
fare scontare ai due prigionieri la pena delle dimostrazioni po- 
polari traducendoli a Lubiana, di dove sarebbero stati deportati 
allo Spielberg, quando l'arrivo del vapore postale di Trieste 
annunziò ai Veneziani, la mattina del 17 marzo, che era scop- 
piata la rivoluzione a Vienna, e che l'imperatore avea ceduto 
licenziando il Metternich e facendo promessa di riforme liberali. 
A quell'annunzio, il popolo corre al palazzo del governo chie- 
dendo con grida minacciose, che fosse data ia libertà al Manin 
e al Tommaseo. Il governatore tentò sulle prime di schermirsi, 
ma quando vide il popolo pronto a ricorrere alla violenza, die 
l'ordine richiesto: era tale il suo sgomento, che nell'ordine cam- 
biò nome al Manin, chiamandolo Lodovico'. 

Suonavano al campanile di San Marco le H ant. del 17 di 
marzo, quando una scena commovente apparve sulla gran piaz- 
za. In mezzo a una moltitudine acclamante a Daniele Manin e a 
Nicolò Tommaseo, furono visti quei due cittadini portati sulle 
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braccia dal popolo come due trofei. Essi rappresentavano la rivo- 
luzione trionfantt;. Però, anche in quel momento il Manin non 
ìscordò l'ossequio dovuto alla legge ; e non si lasciò condurre 
fuori dalla carcere, se non quando fu assicurato che vi era un or- 
dine legale che lo liberava. Arrestato illegalmente, egli volle 
essere legalmente liberato per conservare davanti al governo inte- 
ro il proprio diritto. Invitato dal popolo a parlare: "Ignoro, 
egli disse, per effetto di quali eventi, io sia stato tratto dal silenzio 
del mìo carcere e portato sullo scudo nella piazza di S. Marco. 
Ben veggo nei vostri volti nella vivacità dei vostri atteggiamenti 
che i sensi d'amor patrio e di spirito nazionale hanno fatto qui 
grande progresso durante la mia prigionia, e ne godo altamente 
e in nome della patria ve ne ringrazio. Ma deh! non vogliate 
dimenticare che non può esservi libertà vera e durevole dove 
non v'è ordine, e che dell'ordine voi dovete farvi gelosi custodi, 
ae volete mostrarvi degni di libertii. Vi hanno per altro tempi 
e casi solenni segnati dalla Provvidenza, nei quali la insurre- 
zione none pur diritto, ma debito.. .„ 

A questo punto del discorso del Manin, il governatore che 
assisteva dal balcone del palazzo di sua residenza, chiuse la fi- 
nestra con gran fracasso; onde il popolo proruppe nel suo amato 
grido di Viva Manin ! e , portò in trionfo il gran cittadino a casa 
sua. Ivi trovavasi la signora Planat, la quale racconta di aver 
visto il Manin quasi svenuto gettarsi nelle braccia di sua figlia. 

La rivoluzione aveva dunque cominciato il suo cammino 
trionfale. Il governo, fatto ora pauroso, quanto era stato spa- 
valdo dianzi, invoca anch'esso la protezione dell'uomo che 
avea il giorno prima destinato al martirio dello Spielberg. La 
mattina del 18 marzo giungeva, infatti, alla casa del Manin un 
messaggio del governatore Palffy, col quale invocava il suo con- 
corso per calmare l'agitazione popolare. Il Manin rispose, che 
lo avrebbe prestato alla condizione che fosse accordata la for- 
mazione della guardia civica. Il governatore si schermi, dicen- 
dosi sprovvisto dei necessari poteri, e fece un tentativo di re- 
sistenza armata. Ma anche ciò non gli riuscì; perchè il popolo 
ch'egli avea giudicato imbelle, respinse bravamente la solda- 
tesca che lo investiva. Allora fu forza cedere. Prima che tra- 
montasse il sole, la guardia civica era già accordata, e nella 
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notte funzionava. Il 38 marzo, cioè a dire, nel settimo giorno 
della sua formazione, la guardia contava 1 1 000 uomini e 30000 
fucili, ed erasi già fatta padrona dell'arsenale. 

Non è possibile raccogliere in una conferenza, anche in for- 
ma sommaria, gii eventi tutti della rivoluzione veneziana; basti 
il ricordare, perciò che risguarda la occupazione dell'arsenale, 
elle quella impresa — già divisata dal Manin — e dagli altri capi 
della guardia civica giudicata, ancora la mattina del 22 marzo, 
— "ardito, quasi impossibile, anzi pazzo di vi sa mento „ — fu 
recata ad effetto in quello stesso giorno dalla guardia capitanata 
dal Manin col concorso degli arsenalotti; i quali, dopo la uc- 
cisione avvenuta del loro comandante colonnello Marinovich, 
eransi fatti animosi e battaglieri. " Adesso che quel can xe morto, 
no volemo più tedeschi in arsenal„, gridavano in quel giorno 
gli arsenalotti, e bastarono poche ore perchè l'arsenale fosse 
Ubero. Ed ecco il gran momento in cui Venezia, rotti i ceppi 
della servitù, aspetta dal suo Manin la parola che fissi il suo 
nuovo stato. E la parola venne, e fu di " Viva San Marcel Viva 
la Repubbhcal„ Questa parola ei la avea lungamente e profon- 
damente meditata. " Nel silenzio del suo carcere, Daniele Ma- 
nin meditò profondamente le condizioni della patria sua ed i 
suoi destini avvenire; e per patria egli non intendeva Venezia, 
ma tutta quanta l' Italia „, Così scrivea, un mese dopo quel- 
l'evento, la moglie del Manin. Il quale ritornando più tardi a 
quel fatto suo, addusse a giustificazione di esso: " che cinquan- 
t'anni di schiavitù non potevano aver fatto dimenticare al po- 
polo veneziano quattordici secoli d'indipendenza gloriosa „. 

Se non che, quando l'incalzare dei sinistri eventi, a capo 
de' quali stava la rioccupazione austriaca delle provinole ve- 
nete, dimostrò che un passato rivissuto non assicurava l'avve- 
nire, e che era forza far capo al Piemonte e al suo re magna- 
nimo per poter condurre avanti la na^e della patria in mezzo 
a quei marosi; lo stesso Manin fu obbligato a riconoscere che 
la repubblica sua non avea che il nome comune con la repub- 
blica storica veneziana. Ed egli confessò con tutta lealtà co- 
desto riconoscimento in un suo memorabile discorso detto al- 
l'Assemblea Veneta nella tornata del 4 luglio 1848. Ecco le 
sue parole: "Voi avete richiamata l'antica libertà, avete richia- 
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mato il vessillo dei vostri padri, avete richiamato le antiche 
memorie, le antiche voci popolari ricordando quattordici secoli 
d'indipendenza; però, noti ce lo dissimuliamo, questa repub- 
blica è assai più lontana da quella repubblica aristocratica, di 
cui avete richiamato il nome e il vessillo, che non sarebbe da 
una monarchia costituzionale, la quale avesse veramente libera 
costituzione „. E chiudeva la sua orazione coU'esortare i rap- 
presentanti a ricordarsi della prudenza e del sapere pratico dei 
loro padri, per imitarli votando ora la fusione di Venezia col 
Piemonte. 

Ciascuno sa come quel mònito venisse tardivamente, quando, 
cioè, le sorti della guerra dell'indipendenza eransi già messe sul 
fatale dechino, che dovea condurle all'armistizio di Satasco. 
L'indirizzo repubblicano dato alla rivoluzione veneziana deter- 
minò quello della politica esteriore dei nuovi governanti. AI 
magnanimo motto: U Italia farà da se, che essere dovea il sim- 
bolo politico del risorgimento italiano, Venezia, rifatta repub- 
blica, sostituiva la politica del soccorso straniero; " E trascorso 
il tempo degl'interventi usurpatori, scriveva il Manin al capo 
del governo provvisorio della repubblica francese; né sarebbe 
pericoloso un soccorso che ci venisse da un paese dove è mi- 
nistro Lamartine „. Cosi iniziavasì quella politica sàtura di 
platoniche idealità, che condusse Niccolò Tommaseo ad affer- 
mare nel momento idillico della veneziana rivoluzione : " Siccome 
al fratello resta sempre un tozzo di pane pel fratello affamato, 
la repubblica francese, forte e sicura, avrà fucili e im vapore 
da guerra da dare a un'italiana repubblica inerme e non per 
fatto suo „. I documenti messi in luce dalla signora Planat ri- 
velano le pervicacia dei governanti veneziani nel riporre le loro 
maggiori speranze nell'ausìlio francese, mantenute anche quando 
ì fatti consigliavano ad abbandonarle. Quel Lamartine, che il 
presidente della repubblica veneziana avea salutato mallevadore 
di un soccorso disinteressato e fraterno della Francia, non solo 
non incoraggiò mai le veneziane speranze, ma quando venne il 
momento di fare qualche cosa per l'Italia, assunse l'iniziativa 
di una proposta a lord Palmeraton, nella quale trattavasi dì 
togliere all'Austria la Lombardia e di lasciarle la Venezial Da 
quel momento i disinganni si succedono sempre più aspri ed 



amari; e ad onta di ciò, i rettori veneziani continuano ad illu- 
dersi e a sperare ! Questo studio pertinace di pascersi di illu- 
sioni, oltre che oscurare nella loro mente il senso della realità, 
parve un momento che esercitasse ancora un'azione deleteria 
sulla loro coscienza politica. Senza ciò, come potrebbesi spie- 
gare la loro indifferenza all'udire i voti parricidi che venivano 
dalle rive della Senna? Quei voti erano espressi da! ministro 
francese degli affari esteri Giulio Bastide agli inviati venezia- 
ni, e dicevano cosi : " Vedrebbe egli, il ministro, di malissimo 
occhio la Lombardia e la Venezia unirsi al Piemonte sotto il do- 
minio di Carlo Alberto; disapprova egli altamente gì' intrighi e le 
mene segrete del re; deplora la risoluzione dei Lombardi; vor- 
rebbe, insomma, che anche in Italia trionfasse il principio repub- 
blicano, puro ed unico nella sostanza, vario nell'applicazione 
amministrativa „. Con queste parole i legati veneziani a Parigi 
davano conto, il 2 giugno 1848, al loro governo dei politici in- 
tendimenti del nuovo ministro francese degli esteri circa le cose 
italiane. La indifferenza con cui i governanti veneziani accol- 
sero le basse accuse mosse contro Carlo Alberto dai ministro 
Bastide, tanto più deve sorprendere, in quanto che, pochi dì 
innanzi, e precisamente nel giorno patriottico di Curtatone e 
Montanara, quei governanti stessi aveano espresso al valoroso 
re sardo con pubblico bando tutta quanta la loro fiducia e de- 
vozione. "La nostra fiducia l'avete intera, o Sire; la nostra 
gratitudine è pari al benefìcio che ci recate. Il guiderdone più 
degno per voi, campione della sua indipendenza, l'Italia lo 
commette alla storia „ . 

Di queste incoerenze e stonature di linguaggio rivelanti un 
deciso disaccordo fra Parigi e Venezia circa il futuro assetto 
d'Italia, l'Austria fece suo prode per operare nell'interesse 
proprio servendosi di ogni arma quando essa le tornasse pro- 
fittevole, E però, dopo di avere annunziato oflicialmente, il 4 
settembre 1848, che avea accettato la condizione della Francia 
e dell'Inghilterra per la pacificazione d'Italia, e che stava pren- 
dendo le opportune disposizioni con le potenze mediatrici per 
la cessazione delle ostilità contro Venezia; essa continuò a te- 
nere bloccata la città ad onta della presenza di tre legni fran- 
cesi davanti al Lido, La corrispondenza diplomatica di quei 
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giorni ci dà ampia ragione dì questo contrasto fra la promessa 
e il fatto. E, infatti, gii\ il Ib ottobre 1848, Venezia appren- 
deva per bocca di lord Palmerston quale tosse la sorte serba- 
tale dalle potenze mediatrici. "Debbo significare - — cosi il 
capo del governo britannico scriveva in quel giorno al Manin — 
che fra le proposte fatte al governo d'Austria dal nostro per 
la pacificazione d'Italia non entra quella di separare Venezia 
dalla corona imperiale, e che di conseguenza i Veneziani fareb- 
bero cosa saggia entrando in pratiche dì componimento col go- 
verno austriaco n, 

Mentre dal Tamigi venivano a Venezia questi consigli di 
paurosa prudenza, dalle rive della Senna le venivano invece 
mòniti audaci: "Perseverino, facciano sacrifizi, diceva il mini- 
atro Cavaignc a Niccolò Tommaseo, il 24 ottobre 1848, sapendo 
egli lo stato delle cose: il popolo veneziano deve essere assicu- 
rato dal fatto stesso dei legni che tornano „. Il consiglio audace 
fu preferito al prudente; e Venezia, sebbene fosse fatta ornai 
capace de' suoi destini ; lasciata da tutti in abbandono, ed esposta 
a combattere sola contro un nemico pronto a lanciarle addosso 
le forze dì un formidabile impero per abbatterla: Venezia pensò 
in quel momento, che avea un grande patrimonio d'onore da 
salvare, e clie un atto di fiacchezza in quel momento, invece 
di lavare l'onta di Campoforoiio, avrebbela aggravata in modo 
irreparabile. Cosi fu preparato quell'evento di epica grandezza, 
che porta il nome di difesa di Venezia, Oltre la immensa su- 
periorità di forze del nemico, Venezia ebbe a proprio danno 
l'azione insidiatrice della diplomazia, che obblìgavala ad un 
passivo contegno, tanto più penoso dopo la prova vittoriosii 
fatta il 27 ottobre 1848. Avendo voluto liberarsi dalla pirateria 
e provvedersi di vettovaghe, essa mise quel giorno in isbaraglio 
il nemico cagionandogli una perdita d'uomini decupla della 
propria. 

Intanto il governo francese continuava a incoraggiare a pa- 
role quella eroica resistenza. Il ministro Baatide così scriveva 
il 17 novembre 1848 al Manin. " Voi siete brava gente, che una 
nazione generosa non può lasciare soccombere. Havvi, il so, 
una politica che vorrebbe fare dì Venezia il prezzo di riscatto 
della Lombardia; ma questa polìtica non è la mia. Io non so- 
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scriverò mai un trattato dì Campoformio ^. Erano corse appena 
poche settimane, e quelle grandi parole erano già cancellate 
dal pensiero dei governanti francesi per cedere il posto alla 
nuova formola di politico reggimento : La faix a tout frix. 
Cosi il velo era finalmente squarciato ; e il regno delle illusioni 
era caduto per sempre. Ma se di fuori Venezia credevasi da 
tutti abbandonata, vi fu in Italia chi con animo fraterno le venne 
in soccorso. Era il libero Piemonte ; il quale, comecché trava- 
gliato egli pure da grave distretta, votava, alla vigilia della 
** fatai Novara „ , un sussidio mensuale di 600 000 lire alla eroica 
sorella dell'Adriatico fino a guerra finita. E quel soccorso fece 
tergere molte lagrime, mentre infuse novello ardore agli asse- 
diati. Già l'assemblea veneziana, avea, fino dal 7 marzo 1849, 
cioè 16 giorni prima di Novara, conferito pieni poteri al suo 
Manin; quando, all'annunzio del nuovo disastro delle armi ita- 
liane, SI accende di un entusiasmo patriottico che rasenta il de- 
lirio. E rifuggendo da ogni calcolo di forze, inspirandosi al solo 
sentimento dell'onore della patria, delij^era unanime, il 2 aprile, 
la resistenza ad ogni costo. L'anima d'Italia era andata a pal- 
pitare sulla Laguna. Lo annunziava il Tommaseo nel suo elo- 
quente appello all'Europa del 1° maggio 1849. ^ Venezia, dis- 
s'egli, un tempo valeva da sé per un regno; adesso è in lei la 
nazione intera „ . 

E non mai la patria nostra ebbe più degna e più gloriosa 
rappresentanza 1 Perchè, se di esempi di lotte combattute con 
disugualità di forze e con islancio eroico dalla parte più debole, 
non difettano le storie delle nazioni ; quella combattuta da Ve- 
nezia dall'ottobre 1848 all'agosto 1849, rimane esempio unico e 
quasi prodigioso dell'eroismo di un popolo, che si mantiene in- 
vitto ed entusiasta fino all'ultimo giorno, sfidando la epidemia, 
la fame e il bombardamento; che ha formato della sua città 
una famiglia, e saluta padre il suo dittatore, e gli mantiene quel 
caro nome e tutto l'affetto suo in mezzo ai tormenti che lo 
flagellano. Laonde, se non deserta d'ogni ragione potè essere 
r invettiva lanciata dal poeta fiorentino al leone di San Marco 
del 1797: 

Privo dell* ira onde la morte è bella 
Egli morì senza mandar ruggito ; 
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£u omaggio reso alla verità, un cantico di gloria che un altro 
poeta, paesano, sciolse al simbolo veneziano del 1849. 



Feroce altera 
Difese intrepida 
La SUB bandiera 
n moibo infuria 
Il pan le manca 
Sul ponte svento 



La difesa di Venezia, a chi la consideri nelle sue diverse 
vicende e ne' suoi varii aspetti, apparisce un grande dramma, in 
cui l'idìllio si alterna e si confonde con l'epopea e l'elegia. — Se 
però è grandemente meravigliosa la virtù del sacrificio gene- 
rata dal patriottismo dei cittadini, non ai ha da_ scordare un al- 
tro fattore; esso è rappresentato dall'amministnizione semplice, 
ordinata, previdente e sapiente, costituita in mezzo allo stre- 
pito della rivoluzione e della guerra. E il merito di quella 
amministrazione appartiene nella massima parte al valoroso 
economista Isacco Pesaro-Maurogonato, che tenne il governo 
delle finanze e del commercio nel periodo della rivoluzione ve- 
neziana. Con tutta ragione pertanto, fu osservato da un bio- 
grafo del Maurogonato, (Alessandro Pascolato), che, se niuna 
lode può adeguare il merito dei cittadini; i quali, comecchi!; 
nuovi quasi tutti al mestiere delle armi, seppero con invitta e 
serena costanza resistere lungamente a sì dure prove; — "non 
apparisce minor titolo di lode l'avere trovato il modo di far 
vivere e l'esercito e tutta la popolazione di una grande città 
in mezzo alla penuria d'ogni cosa più necessaria, dal pane ai 
farmachi, senza che i patimenti giungessero mai, per nessuno, 
a quel grado che li rende insopportabili „, 

La parte idillica del dramma si svolge fra il popolo e Da- 
niele Manin. Sia pure questi investito de' poteri più ampiì e illi- 
mitati, per il popolo egli è sempre il padre ; e padre esso lo chia- 
ma e lo acclama in tutte le concioni che ha con lui. " La fede 
dei Veneziani in quest'uomo, osserva Edmondo Flagg, già con- 
sole americano a Venezia, era piena, assoluta, illimitata, porten- 
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tosa. La cieca credenza delle superstiziose moltitudini sem- 
brava attribuirgli una specie di onnipotenza, la virtù di scon- 
giurare qualunque calamità per tremenda c!ie fosse „. Invano il 
Manin si sforza di mantenere vivo nel popolo il concetto della 
trista realità; il popolo, anche quando è affamato e flagellato 
dalle calamità, conserva invitta la fede nel proprio padre e con- 
tinua ad acclamarlo. " Questo amore indomabile mi addolora, 
diceva il Manin in una di quelle concioni, mi fa sentire più 
vivamente ancora, se possibil fosse, quanto questo popolo sof- 
fra. Nella mia mente, nelle forze mie fisiche, morali ed in- 
tellettuali calcolar non potete; ma sul mio affetto, grande, svi- 
scerato, immortale, contate sempre. E checché avvenisse, dite; 
— Quest'uomo si è ingannato — ; ma non dite mai: — que- 
st'uomo ci ha ingannati — " No, mailp, grida il popolo al- 
l'udire queste parole; ed egli continua: "Io non ho ingannato 
mai nessuno, non ho mai dato lusinghe che non avessi.... „ A 
questo punto, l'ambascia gli soffoca la parola, ed egli stramazza 
a terra prorompendo in dirotto pianto; e battendo i pugni sul 
suolo, grida straziato dall'angoscia: "Con tale popolo bisogna 
cederei — Una scena siffatta sì medita, non si commenta. — Era 
quel giorno il 13 agosto 1849. Giù i tre flagelli, il bombarda- 
mento, la epidemia e la fame, tormentavano, uniti da non bre- 
ve tempo, la misera città, Marghera, dopo avere sostenuto un 
bombardamento di 22 giorni (4-26 maggio), era stata sgombra- 
ta; e il 23 giugno, Venezia stessa — che per 14 secoli era stata 
rispettata dal ferro straniero — avea visto comparire la prima 
bomba nunziatrice del primo flagello. Il quale, dal 29 luglio 
cominciò la sua terribile opera di distruzione, " Nell'alto della 
notte — con queste parole il Tommaseo ne dava notizia all'As- 
semblea — cominciò improvvisa la pioggia delle palle più ad- 
dentro nella città di quel die veruno mai si pensasse : e dalle 
contrade minacciate si dipartirono quietamente intere famiglie; 
e le donne, coi pargoli in collo al seno lattanti, co' bambini a 
mano, n'andarono in silenzio dignitosi„. — Ed ora si ascolti un 
altra scena del terribile dramma. La descrìve alla stessa As- 
semblea il deputato Canella : " Fratelli I Chi volea farsi ima im- 
magine di ciò che viene dell'inferno creduto, poteva entrare 
il 14 luglio allo spedale di S. Giorgio, dove in apposita sala 
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undici Bventurali raccolti dalla testa alle piante, chi più chi meno 
abbrustolita la cute, si davano lo spettacolo della più atroce 
pietà. Ma ìii quella agonia di dolore, non una parola di lagno 
non una parola di pentimento „. Pare di sentire Seneca de- 
scrivente i cristiani martoriati da Nerone, quando ci presenta 
la vittima, calma sorridente, che né geme, né parla, né ri- 
sponde, sed invt'ctns ex allo dolorfs sitos spedai. Non vi 
sono che la religione e la patria che possano operare miracoli 
simili di eroismo umano! — E un'altra scena ancora. Cesare 
Rossaroll, colpito a una spalla da una palla di cannone, alla 
vigilia di esalare l'ultimo respiro, è visitato dal generale in ca- 
po; il quale, stringendogli la mano, gli rivolge parole di con- 
torto, "Non io spirante, gli grida l'eroe, ma l'Italia nostra 
esser deve l'oggetto delle vostre cure. „ E morì col nome di 
Italia sulle labbra: quel prode avea già pagato il suo patriot- 
tismo con 15 anni di carcere borbonico 1 

Al bombardamento erasi aggiunto, il 23 luglio, il morbo 
asiatico, il quale, nel suo progredire, avea in una sola setti- 
mana mietuto fino a 1500 vìttime; e chi da quei due flagelli 
era stato risparmiato, pativa nella fame non meno crudele mar- 
tirio. L'antica regina dell'Adriatico, vestita di gramaglia, erasi 
dunque trasformata in regina del dolore e del pianto. Pure, 
quel popolo non si lagnava. Mentre i suoi rappresentanti alla 
indmazione fatta dal nemico, fino dal 4 maggio, di una resa 
piena intera ed assoluta, aveano risposto proclamando la resi- 
stenza ad ogni costo; Ìl popolo, il popolo di S. Marco doman- 
dava, la sera del 7 agosto, di sortire in massa per battersi: e 
sebbene affamato, macilento, col lutto in casa e nell'anima, pro- 
testava il 18 agosto, che non avea fame, e acclamava l'onore 
di Venezia per non recare pregiudizio alle trattative corse per 
la resa della città. L'Assemblea, commossa da tanto esempio 
di patriottismo, votava al popolo un indirizzo, che era un inno 
al valor popolare. " La sventura ha inalzati gli animi, diceva 
l'indirizzo, ha fatto l'umiltà del povero più dignitosa della 
maestà dei potenti, ha creato nell'antica una nuova città stretta 
con vincoli di ospitalità, di gratitudine, di ammirazione. Voi, 
bersagliati da palle omicide, vivete tranquilli ed ilari più del- 
l'inumano nemico, il quale dalla intrepidezza vostra è vinto 
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bombe„. 

Ma i fati d' Italia volgevano ovunque sinistri e disperati. 
Roma era già caduta nelle mani dei Francesi; la Toscana era 
ritornata sotto il granduca; il Piemonte avea fatto la pace col- 
l'Austria; l'Ungheria, alleata di Venezia, era caduta pel tra- 
dimento di Gorgey. In mezzo a tante rovine, Venezia vedeva 
consumarsi gli ultimi suoi mezzi di difesa: non più vettovaglie, 
non più polvere, non più denaro, non più speranza 1 Una re- 
sistenza più lunga in tali condizioni sarebbe stata un atto sui- 
cida. Lo stesso Manin porse l'esempio della rassegnazione al 
fato inesorabile; e dato l'ultimo saluto al suo popolo al grido di 
l^iva r Italia!; segnava il di seguente, che era il 24 agosto, l'atto 
dì cessazione del governo provvisorio e prendeva la via del- 
l'esilio. Mentre si apparecchiava all'èsodo fatale, il popolo sta- 
va accalcato sotto le finestre della sua casa, esclamando: " Qua 
sta el nostro bon pare, povereto, el ga tanto solerte per nu; 
che Dio Io beoedissaI„ 

Confortato da questa benedizione del popolo, che in quel 
momento assumeva la grandezza e la maestà di un saluto ce- 
leste — avverando l'adagio della vox fo-puli vox Dei — il 
Manin lasciava l' Italia per sempre. Ma l'esilio non fu la mag- 
giore sua condanna. Al lutto della patria si aggiunse quello 
delia famiglia a rendere sempre più tribolata quella povera 
esistenza. Prima la diletta sua compagna Teresa Perissinotti, 
che era stata per tanti anni l'angelo della sua casa; poi la 
figlia Emilia, quella che egli chiamava la sua santa martire; 
l'una dopo l'altra scesero nella tomba lasciandolo solo col suo 
Giorgio. Questi due lutti danno ragione del lungo silenzio os- 
servato dal grande esule. Il dolore rifugge dalle espansioni; 
esso vuole il raccoglimento e la meditazione. E in questo rac- 
coglimento meditativo, il Manin passò i primi cinque anni del 
suo esilio, tutto assorto ne' suoi mesti ricordi e tenendosi lontano 
da ogni contatto di governi, di potenti e di partiti. Rompeva 
da quando a quando quel silenzio e quella solitudine una voce 
amica, che veniva a lui dalle rive della Dora per parlargli 
della cara patria, che, raccolta pur essa nella maestà del suo 
dolore, vedeva non lontana l'alba de] suo risorgimento, Quella 
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voce parlava a lui di Vittorio Emanuele, e dicevaf;li, che la po- 
pol r tà del giovane re cresceva di giorno in giorno. " E me- 
ritamente — soggiungeva l'amico di Daniele in una sua lettera 
dell' 11 luglio 1850 — Vittorio Emanuele ama l'Italia ed il sol- 
dato italiano si strugge di lavare nei sangue austriaco la mac- 
chia della aua bandiera „ ; e signilìcavagli ancora le parole rac- 
colte dalla bocca del suo sovrano: " la nostra caduta è troppo 
ignominiosa, abbiamo bisogno di gloria per rialzarci „, — Queste 
parole suonarono all'orecchio del Manin come il peana della 
patria; e da quel tempo, fra i due uomini si formò una corri- 
spondenza di affetti, che, avendo loro fondamento nell'amor pa- 
trio, essere dovea il conforto più alto della loro \Tta travagliata. 
Chi era questo confortatore de! nostro esule? Era anche egli 
un martire della patria, il cui amore gli avea costato quattor- 
dici anni di carcere, dieci de' quali passati allo Spielberg. Era 
Giorgio Pallavicino Trìvulzio. Egli fu Ìl buon genio del Ma- 
nin. Questi lo chiamava "il suo caro, bello e valoroso luo- 
gotenente, il suo sostegno, la sua consolazione, il suo tauma- 
turgo „. L'ultimo attributo t quello che pili appartiene al gran- 
de amico; perchè fu in gran parte l'ascendente da lui posse- 
duto sull'amico, che formò dell'esule veneziano silenzioso e tutto 
raccolto nel suo dolore, l'apostolo dell'idea monarchico-unita- 
ria italiana davanti all' Europa. 

La seconda entrata in azione di Daniele Manin riproduce la 
scena della prima, Xel 1847, egli era sceso in campo quale di- 
fensore della sua Venezia contro l'oltraggio direttole da Cesare 
Cantù: nel 1854, egli vi riscendeva per difendere l'Italia da 
un altro oltraggio venutole da fuori, e da tale luogo, da cui era 
solita invece di ricevere dimostrazioni di affetto e politici con- 
forti. L'oltraggio era uscito, cioè, dalla bocca di un ministro 
britannico, John Russell, Inspirato dagl'interessi polìtici del 
momento, quel ministro avea in pien parlamento dato agl'Italiani 
il consiglio, " di starsene tranquilli, se volevano ottenere dal 
governo austriaco popolari franchigie, le quali sarebbero mag- 
giori di quelle, che l' Italia darebbe a so stessa insorgendo con- 
tro gli eserciti austriaci „. Era una siìda lanciata al sentimento 
nazionale. 11 Manin la raccolse; e scrisse nelle Presse del 



\ 



!9 marzo 1854 una confutazione che essere dovea, nel tempo 
stesso, un programma politico. Era il programma dell'indipen- 
denza d'Italia. Mancavano due fattori per compirlo, l'unità e 
la libertà della patria, e l'occasione di colmare la lacuna fu data 
al Manin da una nuova sfida straniera. Questa volta era ve- 
nuta dalla Francia. Primo ad aprire il fuoco era stato un giorna- 
le democratico, il Sìècle. Il numero del 20 marzo 1855 di quel 
diario, annunziava agli Italiani, che l'Austria erasi messa sulla via 
delle riforme. Era una insinuazione beffarda e provocatrice, 
che, da H ad un anno, dovea ricevere fiera smentita dal Memoria- 
le sardo diretto al Congresso di Parigi, e per esso all'Euro- 
pa, dal Conte di Cavour. Subito dopo l'articolo del Siede era 
comparso a Parigi un opuscolo, in cui leggevasì il seguente giu- 
dizio sulle cose italiane. " Noi partecipiamo compiutamente alla 
dolorosa convinzione della impossibilità in cui trovasi il Pie- 
monte di raccogliere l'Italia sotto il suo scettro. La salute d'Ita- 
lia sta nelle due Sicilie. Il solo uomo, che per potenza di tra- 
dizioni possa convenire all'uopo, non altri sarebbe che il Mu- 
rata . — Il momento era solenne, l'rattavasi di gettare le basi 
del futuro assetto d'Italia, Il Manin ■ senti tutta l'importanza 
della questione che si dibatteva, e inspirandosi al solo, al vero 
bene della patria, senza preoccupazioni soggettive, pose il dilem- 
ma, che fu una profezia, e parve ancora una legge storica. — 
Tutta Italia, se no noi "Se l' Italia rigenerata — risponde il 
Manin ai Murattiani — deve avere un re, egli non deve essere 
che un solo, e non può essere che il re di Piemonte „. E com- 
piendo il suo pensiero, annunzia all' Europa, in nome del par- 
tito repubblicano, il grande atto di abnegazione e sacrifizio alla 
causa nazionale. " Convinto, scriv'egli nei due maggiori diarii 
di Inghilterra e di Francia, il Times e il Siede, che anzitutto 
bisogna fare l'Italia, che questa è la quistione precedente e 
prevalente, il partito repubblicano dice alla casa di Savoia : 
" Fate l' Italia e sono con voi, se no, no 1 . . . Io repubblicano 
pianto il vessillo unificatore: vi si rannodi, lo circondi e Io di- 
fenda chiunque crede che l'Italia sia, e l' Italia sarà I „. — Non 
era questo solo un programma politico, esso era anche un va- 
ticinio. E fu un auspicio consolatore per la patria nostra, che 
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colui il quale nel nome di S. Marco avea chiuso gloriosamente 
la storia della repubblica di Venezia, col nome d^Italia e Vit- 
torio Emanuele inaugurasse la storia del risorgimento italiano. 

Francesco Bertolino 




RIVINCITA DEL 1860 



C. Cavour e l'alleanza francese. 

G. Garibaldi e la sf edizione di Sicilia. 

Vittorio Emanuele e F unita. 
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Gli avvenimenti, che mutano la faccia del mondo, 
anclie se inaspettati, non si determinano per con- 
vulsioni improvvise, ma per cause lontane e mol- 
teplici, che li preparano e li maturano, come in 

seno alla nebulosa si condensano lentamente i 

pianeti, visibili soltanto ai secoli futuri. 
La folla, che non guarda al di là del fenomeno, li giudica un 
prodigio; ma per rendersi esatto conto della genesi e del va- 
lore sociale e politico di codesti mutamenti occorre investigare 
e discernere, di mezzo alla varietà degli eventi, l'idea organi- 
ca donde quel mutamenti procedono, e quel complesso di forze 
d'impulsi e di contrasti, che li producono, 

E sotto questo pimto di vista che io mi propongo di par- 
larvi delle orìgini del nuovo Regno italiano. 

Non ripeterò cose note; ma con quella brevità, che mi è 
consigliata dalla discrezione e dai limiti di una conferenza, mi 
industrierò di porvi sott'occhìo le cagioni che generarono questo 
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mirabile rinnovamento d'Italia, il quale, insieme alla proclama- 
zione dell'Impero Germanico, è il fatto più saliente del nostro se- 
colo, cosi ricco di rapide trasformazioni e di vertiginosi pro- 
gressi. 

^ Feri animus causas magnarum exfromere rerum „ . 

Coir unione deir Italia a Roma e della Germania a Berlino 
due nuove potenze entrano nel concerto dei grandi Stati, la 
vecchia compagine si scioglie, la carta di Europa si modifica, è 
spostato l'asse della politica, ed un dritto nuovo entra a regolare 
la costituzione interna ed i rapporti internazionali dei popoli. 

A questo profondo mutamento, del quale già vediamo i por- 
tentosi effetti, e maggiori si vedranno nell'avvenire, l'Italia diede 
il primo e più potente impulso. 

Questa veneranda Saturnia tellus^ che nell'evo antico sotto- 
mise il mondo con la forza delle armi, e nell'evo medio lo il- 
luminò con lo splendore del suo genio, da circa tre secoli aveva 
quasi smarrita la sua missione. 

Quale virtù la trasse a vita nuova e le die forza di spezzare 
il coperchio della tomba secolare e riprendere il suo fatale 
cammino ? 

La virtù, che risollevò l'Italia e la compose ad unità di Na- 
zione, è tutta in un' idea: nell'idea nazionale fecondata dall'idea 
liberale. 

L'idea e nuova, il fatto antico. 

La Nazione come fatto geografico ed etnografico preesiste 
all' idea Nazionale, nel modo stesso che l'elettricità diffusa nel- 
l'aria precede le scoperte di Volta di Galvani e di Edison, l'acqua 
e la fiamma, donde si genera il vapore, preesistono alle espe- 
rienze di Watt. 

La Nazione italiana è antica quanto la razza, vecchia come 
la sua storia; ma l'Italia Nazione è il portato del movimento 
intellettuale e sociale di questo secolo, tendente a ricomporre le 
affinità naturali, che la politica avea divise. 

L'Italia, come la statua di Pigmalione, uscita perfetta di 
mano dell'artista, aspettava il bacio amoroso, che le infondesse 
la coscienza e la vita. 
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Quel bacio vivitìcatore le venne dall'idea liberale. 

Udiste dai precedenti conferenzieri in qual guisa il pensiero 
italiano, ridesto fra lo strepito degli avvenimenti che riempirono 
gli ultimi anni del passato ed i primi di questo secolo, si an- 
dasse svolgendo in tre distinti periodi e quasi in tre cantiche, 
come la Commedia di Dante Alighieri. 

Primo periodo — espiazione dei vecchi abusi e risveglio dello 
spirito nuovo. 

Secondo periodo — lo spirito italiano, ringiovanito, come 
Faust, al contatto delle nuove idee, attraverso le cospirazioni, 
gli esili e le morti si affina e di veder lo eie! diventa degno. 

Nel terzo periodo, che va dal 1850 al 1870, il vero poema 
sacro in azione, al quale posero mano e cielo e terra, sì com- 
pie nel trionfo dell'indipendenza e della unità della patria. 

Il soffio potente e procelloso della rivoluzione francese, 
ed il grido delle guerre napoleoniche, attraversando, come un 
ciclone, l'Europa, in mezzo alle rovine accumulate ne! suo pas- 
saggio, aveva suscitato nei popoli un vivo sentimento di libertà, 
e un desiderio vago e indistinto di cose nuove, che i governi 
paurosi tentavano invano di comprimere con la violenza. 

Sotto quella falsa apparenza di quiete, in seno alla servitù 
le nuove idee si fecondavano, si diffondevano; e qua e là scop- 
piavano lampi, fremiti e conati di ribellione, tosto repressi, ma 
pronti a risorgere più minacciosi di prima. 

In quell'incerto crepuscolo, fra i'incomposto agitarsi degli 
animi, ai andava operando un'importante evoluzione: il senti- 
mento liberale patriottico da regionale e par tico [arista sì era 
fatto italiano. 

Era questa una necessaria preparazione ai tempi nuovi, per- 
chè la causa principale, che impedì all' Italia di comporsi a 
Nazione, fu il sentimento particolarista, ereditato dal municipa- 
lismo romano, 

La vita splendida e rigogliosa dei nostri Comuni, esuberante 
di energia individuale, che die all'Italia il primato nel pen- 
siero e nelle arti, fu la causa prima della sua debolezza e della 
sua decadenza politica. 

Al tempo, in cui in Europa si andavano formando i grandi 
Stati, fortemente organizzati intorno a un capo, l'Italia, or- 
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gogliosa delle sue glorie municipali, disgregandosi in tanti cen- 
tri, quante erano le sue città, era come V Idra dalle cento teste. 

Le cento teste caddero una dopo l'altra sotto Turto delle 
invasioni di Tedeschi, Francesi e Spagnuoli, che si contende- 
vano volta a volta il dominio della penisola, e seguirono tre se- 
coli di letargo, di vergogna e di oblio. 

Il dritto pubblico di quei tempi si riassume nel domma della 
legittimità, proclamato dal Congresso di Vienna, ultimo con- 
vegno di un vecchio mondo in ruina. 

Secondo la dottrina politica, proclamata da quel bieco con- 
sesso, non esisteva che il diritto dei principi ; i popoli non ave- 
vano che un dovere: servire e tacere. 

Le conseguenze di una tale politica sono espresse in que- 
sti versi del gran poeta lombardo : 

Dividono i servi, dividon gli armenti, 
Si posano insieme sui campi cruenti 
Di un volgo disperso, che nome non ha. 

Ma viene il giorno in cui quel volgo si desta e acquista co- 
scienza del suo dritto e della sua forza. 

In quel giorno il popolo italiano, dopo avere sperimentato 
indarno l'impotenza delle rivolte isolate, si spoglia del più an- 
tico dei suoi pregiudizi, abbandona il municipalismo, le divi- 
sioni e le gare, e ricordandosi del consiglio di Macchiavelli si 
mette alla ricerca di un capo. 

Chi sarà il Capo ? 

Il papa o il Re ? 

Il sogno guelfo del Primato, che affascinò per un istante fi- 
nanco la mente severa di Giuseppe Mazzini, fu meteora passeg- 
giera e disparve con le speranze e le illusioni del 1848. 

L' Italia si volse allora alla Casa di Savoia, Casa di Re ita- 
liani, che fin dalle origini seppe confondere le sue sorti, le 
sue ambizioni con le sorti e le ambizioni del paese ; si volse al 
Piemonte, piccolo di territorio e scarso di popolo, ma che aveva 
scritto pagine gloriose nella storia di Europa coU'accorgimento 
della sua diplomazia e col valore delle armi, mostrando in ogni 
tempo di essere il braccio ed il propugnacolo dell' indipendenza 
italiana, 



Abbandonato il pregiudizio particolarìsta, la confederazione 
non era più sufficiente; occorreva l'unità, ch'è la logica conse- 
guenza dell'idea nazionale, e la garentia più efficace dell'indi- 
pendenza della patria. 

Nel 1850 l'unità morale era fatta; ma perchè diventasse 
unità politica occorreva innestare l'idea nuova sopra un ceppo 
antico, conciliando il progresso con la tradiaion?, la libertà con 
l'autorità. 

Quel vecchio ceppo fu la Dinastia di Savoia, una delle più 
antiche del mondo. Essa die forza e prestigio al moto nazio- 
nale e gli fornì la forma più adatta di governo nella quale l'Ita- 
lia potè adagiarsi e comporsi. 

Cosi operando, la Dinastia di Savoia conferì al risorgimento 
italiano non solo col valore personale dei suoi Principi, ma vi 
conferi sopratutto come princìpio, come Monarchia. 

L'unità italiana non poteva trionfare se non in forma mo- 
narchica, quale l'avevano concepita Dante e Macchiavelli. 

L' Italia repubblicana fu il sogno classico, il riflesso di re- 
miniscenze gloriose, l'aspirazione di un grande asceta, di un gran 
patriota, di Giuseppe Mazzini, apostolo infaticabile dell'unità,! 
cui generosi e spesso temerari tentativi giovarono a tener desta 
e propagare l'idea unitaria. 

Per farla trionfare occorreva che le forze monarchiche e ri- 
voluzionarie, chetino al 1848 procedettero per diverse vie, si 
unissero, e da quel connubio scaturì lo Stato nuovo, monarchico 
e popolare. 

I grandi Stati formatisi nel secolo XV e XVI furono l'opera 
dell'assolutismo, e l'effetto di conquiste o di patti di famiglia, 

L'unità d'Italia si e fatta per volere e per dritto di popolo 
disposato al volere ed al dritto del Principe. 

Carlo Alberto, largendo lo Statuto e proclamando la guerra 
d'indipendenza, aveva assicurato alla monarchia la direzione del 
movimento nazionale e fatto del Piemonte un centro dì propa- 
ganda e di attrazione, il nucleo intorno al quale tutte le Pro- 
vincie italiane si andarono mano mano aggruppando. 

Nel 1848 e 49 la fortuna non arrìse al valore, e l'idea na- 
zionale giacque mina immensa sui campi insanguinati di Cu- 
stoza e Novara, 
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Giacque prostrata ma non vinta, perchè le idee, come i gi- 
ganti della favola, traggono forza dalla caduta. 

Il giovane Principe, che in quell'ora tremenda cinse la co- 
rona avita, riparò con l'elevatezza del suo carattere i danni 
della sconfìtta. 

L'Austria comprendeva che il pericolo più che nelle armi 
era nell'idea liberale, che nel Piemonte aveva messo salde e 
profonde radici. 

Nessuna sicurezza di pace e di stabilità finché le franchigie 
statutarie ed il vessillo tricolore erano mantenuti in Piemonte, 

Perciò non mancarono minaccie e lusinghe per indurre il 
giovine Re ad abolire lo Statuto. 

Dalla decisione del Principe dipendevano le sorti della 
Penisola. 

Ed a lui in quell' ora funesta, come a Cesare in riva al Ru- 
bicone, dovette balenare nell'anima la dolente immagine della 
Patria: 

Ingens vita duci fatriat trepidanlis imago, 
Turrigero canos effumUas ■perline criaes. 
Cesarie iacem, imdatìs adstari lacertis 
El gemitìi permixla loqui. 

Egli accolse fin d'allora quel grido di dolore e di speranza, 
e fece al Maresciallo Radetsky il gran rifiuto. 

A Novara il Re di Piemonte abdicava, ma il Re d'Italia 
sorgeva. 

Ad un amico, che vide Vittorio Emanuele in quella notte fu- 
nesta, egli disse: " manterrò intatte le istituzioni, che mio padre 
" concesse, ed alto e saldo il vessillo tricolore, simbolo della 
" indipendenza nazionale, che, vinto oggi, sarà vittorioso un gior- 
"no: questo trionfo sarji oramai lo scopo di tutti i miei sforzi ,.. 

In queste parole si riassume tutta la vita del gran Re, che 
fondò la monarchia italiana. 

Le prime traccie del carattere saldo — generoso — altero 
del nuovo Principe si vedono nel trattato di pace, che seguì 
alla sconfìtta; trattato oneroso, ma dal quale uscirono incolumi 
gli ordini liberi, incolume l'onore secolare della Dinastia e del 
paese, senza nessun impegno di alleanza con l'Austria od im- 
paccio al riordinamento dell' esercito. 
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L'idea liberale era salva, ma come assicurare la riscossa? 

Nel 1848 l'Italia era piena di baldanza, di fiducia e di gio- 
vanili illusioni. 

" L' Italia farà da sé „ aveva detto Carlo Alberto, e in quelle 
parole si rispecchiava il sentimento degli italiani, fatti per lun- 
ga esperienza diffidenti degli aiuti stranieri. 

L'autore del Primato scriveva: * temo più i francesi amici 
che i tedeschi nemici „, 

Quel sospetto fece nel 184S rifiutare l'offerta del Lamartine 
d'inviare un corpo d' esercito in Lombardia. 

A quell'offerta Carlo Alberto rispose " Iés forts de le Mau- 
ricnne soni armès, et n'èsiteront fas à se dèfendre , ; risposta de- 
-gna dì Leonida. 

L'infelice guerra del 1848 e 49, nella quale due volte il 
valore italiano s'infrànse contro la muraglia di bronzo del Ma- 
resciallo Radetsky, e l'isolamento del Piemonte dopo la guer- 
ra facevano evidente la necessità di rendersi favorevole l'opi- 
nione pubblica dell'Europa e di procurarsi alleati. 

Dove cercarli ? 

L'Inghilterra si era mostrata in ognitempo amica della li- 
bertà dei popoli, ma le sue simpatie non sarebbero bastate a 
scacciar gli Austriaci dal quadrilatero. 

Fortunatamente in quel giro di tempo era pervenuto al trono 
di Francia un Principe che per l'indole sua, per le tradizioni 
della sua Casa, per la necessità della sua politica, doveva di- 
venire l'ausilio più potente della causa delle nazionalità. 

Il giudizio della storia potrà pendere incerto su Napoleo- 
ne III, ma non dovrebbe essere né dubbia né tepida la ricono- 
scenza degli italiani verso quel generoso, che sottoscrisse col san- 
gue a Solferino l'atto di nascita dell'Italia nuova. 

Napoleone III, mezzo italiano, mezzo cosmopolita, ma fran- 
cese di cuore, salendo al trono, non aveva dimenticato né l'i- 
stinto della sua razza, ne i sentimenti giovanili, che l'avevano 
spinto a impugnare le armi per ia causa italiana. 

Non aveva dimenticato le idee e i programmi di governo 
da lui esposti in un libro pubblicato nel 1839 col titolo: Ics 
idees JVapoléoniennes ^ e sopratutto non gli era uscito di mente 
il legato di odio e di vendetta lasciato dal Prigioniero di S. Eie- 
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na e i doveri che imponeva al secondo Impero un gran nome, 
pieno di promesse. 

Il primo obbiettivo di Napoleone, restituito al trono di Fran- 
cia, dovea essere quello di cancellare l'onta del trattato del 
1815 e perciò la guerra all'Austria a non lontana scadenza. 

Il secondo impero doveva emulare il primo, ma per diversa 
via. Questo aveva acquistato gloria immortale conculcando i 
popoli, quello si proponeva di acquistare gloria maggiore solle- 
vando gli oppressi e costituendo i popoli a Nazioni libere e in- 
dipendenti. 

Napoleone III era perciò V alleato naturale della causa ita- 
liana e a lui si volsero le speranze del governo piemontese, a 
capo del quale era venuto nell'ottobre del 1852 uno di quegli- 
uomini prodigiosi, che la provvidenza suscita nel maggior uopo 
come strumento dei suoi decreti. 

Il Conte di Cavour ebbe tutte le qualità eminenti, che si con- 
vengono ad uomo di Stato: perspicacia, forza di volere, fede 
inconcussa, risoluzione pronta, prudenza ed audacia. 

Assunta in tempi difficilissimi la direzione del governo di 
un paese vinto, e lacerato da violente passioni, volse tutta la 
sua fogosa energia a riorganizzare l'esercito, a ristorare le fi- 
nanze esauste con una politica sana e coraggiosa, a creare nel 
parlamento un partito illuminato che fosse strumento docile e 
sicuro dei suoi giganteschi disegni. 

E mentre all'interno aggiungeva credito al governo col ri- 
spetto e con l'uso moderato della libertà, di quel credito si 
servì per accaparrarsi all'estero la simpatia dell'Inghilterra e 
l'aiuto armato della Francia. 

La guerra di Oriente scoppiò a tempo per secondare i suoi 
progetti. 

Sottoscritto il trattato di alleanza fra V Inghilterra e la Fran- 
cia, il governo di Piemonte fu invitato a farvi adesione. 

Vittorio Emanuele e il suo primo Ministro videro subito il parti- 
to, che se ne poteva trarre a beneficio della causa italiana : parti- 
to rischiosissimo, che fu degno prologo delle successive fortune. 

La risoluzione di partecipare alla guerra con un corpo di 
esercito incontrò ostacoli nello stesso ministero e fiera resisten- 
za alla Camera, 



I deputati democratici lo qualificavano addirilliira un tra- 
dimento e un ripiego per distogliere gli animi dalla guerra 
contro l'Austria. 

Nondimeno prevalse il senno dei più, e la legge passò per 
sedici voti. 

La politica incerta e tentennante del Conte Buoi indusse 
l'Austria a tenersi neutrale, e questa condotta fu per noi dop- 
pia fortuna, impedendo che i nostri soldati si trovassero a com- 
battere accanto agli Austriaci nel lontano Oriente, o peggio 
che l'Austria facesse pagar caro il suo concorso, imponendo 
alla Francia di abbandonare la causa Italiana. 

II piccolo esercito di quindicimila uomini, guidato da Alfonso 
Lamarmora, bel tipo di soldato e di cavaliere antico, si covrì 
di gloria alla Cernala. 

Gl'italiani di tutte le provincie, festeggiando quella vitto- 
ria, mostrarono d'intendere come essa fosse l'annunzio di altre 
lotte e di altre vittorie sul Mincio e nella Valle del Po. 

Nel congresso riunito a Parigi nel 1S5Ò il Conte di Cavour 
riportò un successo morale assai più importante, per i suoi ef- 
fetti, di quello ottenuto con le armi alla Cernaia. 

Legato del Re al Congresso era stato nominato Massimo d'A- 
zeglio, figura simpatica di artista e di patriota ma di carat- 
tere troppo rettilineo e perciò poco adatto a cosi malagevole 
missione. 

Le difficoltà insorte sul grado da darsi all'inviato Piemontese 
nel Congresso indussero d'Azeglio a dimettersi, e andò in sua 
vece il Conte di Cavour, che vi sedette a paro coi rappresen- 
tanti delle maggiori potenze. 

L'abilità insuperata del Ministro del Re di Sardegna si svolse 
più nei privati che negli ufficiali convegni. 

Fine, accorto, amabile, insinuante, egli seppe conciliarsi la 
benevolenza di tutti gl'inviati stranieri ed incutere rispetto ai 
legati dell'Austria, 

Con l'aiuto dell'Imperatore e di Lord Clarendon, il Conte di 
Cavour nell'ultima seduta pose risolutamente sul tappeto la 
quistione italiana, e per la prima volta in un Congresso ttìiro- 
peo fu riconosciuto ch'esisteva im diritto dei popoli. 

Il Congresso di Parigi cancellò l'opera del Congresso di 
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Vienna, e il principio di nazionalità, uscendo dai campo delle 
aspirazioni patriottiche, entrò a far parte del nuovo dritto pub- 
blico europeo. 

Il mondo civile deve alla Italia un cosi importante avveni- 
mento, che diede l'impronta e il nome al secolo che muore. 

Dopo il Congresso i rapporti del Piemonte con l'Austria si 
fecero ogni giorno pid aspri e difficili, e questa finì col ritirare 
il suo Ministro da Torino. 

La guerra diventava inevitabile. 

Napoleone III aveva detto un giorno nel 1856 al Conte dì 
Cavour; " Che cosa possiamo fare per l'Italia? „ 

La risposta la dette eg^li stesso due anni dopo a Plombiers, 
ed i patti, abbozzati in quell'ignoto villaggio dei Vosgi, vennero 
suggellati nel gennaio del 1S59 a Torino col trattato di alleanza 
fra l'Italia e la Francia, di che fu visibile segno il matrimonio 
della Principessa Clotilde col Principe Napoleone. I patti era- 
no questi : 

Alleanza offensiva e difensiva fra la Sardegna e la Francia 
per scacciare l'Austria dall'Italia. 

L'Imperatore Napoleone, calando con duecentomila Fran- 
cesi, avrebbe assunto il coniando supremo degli eserciti alleali. 

Per operare contro l'esercito Austriaco si lascerebbe tra- 
scorrere l'aprile ma non il luglio del 1859. 

Se la guerra riuscisse fortunata, la Sardegna prenderebbe 
nome di Regno dell'Alta Italia, aggregandosi la Lombardia, 
la Venezia e i Ducati, ed in certe evenienze le Legazioni e le 
Marche, cedendo la Savoja alla Francia. 

Restarono sospese le sorti della contea di Nizza. 

Alla fine del 1858 iì Conte di Cavour scriveva al Marchese 
Pes di Villamarina, uno dei suoi più fidi e zelanti collabora- 
tori, che trovavasi allora ministro a Parigi: 



" Caro Marchese, 

" Vi auguro felice l'anno che sta per spuntare. Possa esso 
" coronare gli sforzi del nostro Re e del nostro paese per costi- 
" tuire un' Italia grande, indipendente, feUce, quale la vagheg- 
" giammo nelle speranze della nostra giovinezza „. 

Prima di tentare l'impresa, Napoleone III volle assicurarsi 



la neutralità della Russia, amareggiata dalla recente ingratitu- 
dine Austriaca e l'acquiescenza della Prussia, la quale non 
avea dimenticato l'umitiazione dì Olmutz, e vi riuscì. 

In tal guisa al principio del 1859 gli andamenti della po- 
litica europea inchinavano propizi agli occulti disegni dì Na- 
poleone sulle cose italiane. I. vincoli della santa alleanza erano 
rotti, e le Corti nordiche vedevano con animo lieto la bufera, 
che si addensava sulla casa di Ausburg. 

L'Imperatore Napoleone, nel ratificare il trattato col Pie- 
monte, provò un momento di gioia ineffabile, perchè l'alleanza 
italo-francese era opera sua. 

Gli uomini di Stato francesi di maggior credito l'avversa- 
vano, e i più intimi dell' Imperatore cercavano distoglierlo dal 
proposito malcelato di muover guerra all'Austria per liberare 
r Italia. 

Di questa duplice, contradittoria politica si vedono chiari i 
segni in tutto l'importante periodo che corre dal 1859 al 1866. 

Anche Cavour era lieto della fatta alleanza, ma il suo com- 
piacimento non era scevro di preoccupazioni e di amarezze. 

Essa infatti era stata contratta con diversi intendimenti: 
altro volle Cavour, chiedendo l'aiuto della Francia, altro Na- 
poleone accordandolo. 

Napoleone infatti non immaginava neppure che l'indipen- 
denza avrebbe condotto all'unità, 

Amava l'Italia, ma più dell'Italia amava la Francia e la 
grandezza di essa. Desiderava anch'egli, come Enrico IV e 
Richelieu, d'ingrandire il Piemonte verso la Lombardia per rin- 
tuzzare la influenza austriaca, ma non sognava punto di crearsi 
allato un vasto regno, che avrebbe potuto divenire un giorno 
emulo o molesto. 

I disegni, che volgeva in mente, erano questi: costituire 
al Nord d'Italia un Regno di undici milioni sotto lo scettro 
di Casa Savoia, far dell'Italia centrale un altro regno a bene- 
fìcio di un suo parente, e non avrebbe visto di malocchio un 
Murat sul trono di Napoli. 

II Conte di Cavour sapeva lutto questo, e ciò gli amareg- 
giava la soddisfazione di aver alleato gl'interessi dei Napoleo- 
nidi a quelli di casa Savoia e le armi dei due paesi. 



5sive 
poni 



162 ^ 

Lo impensieriva sopratutto il pericolo, che nasceva dalm 
grande disparità di potenza fra i due alleati, per la qua! cosa, 
prima di spalancare le porte delle Alpi a duecento mila fran- 
cesi, cercò dì premunirai contro le possibili pretese eccessive 
del più potente. 

Contava moltiasìmo, e non s'ingannò, sulla rivalità dell'] 
ghilterra; ma non bastava, 

Per mettersi completamente al sicuro vi erano due vìe,^ 
alleare alla causa nazionale i governi di Toscana e di NapoSQ 
o fare appello a tutte le forze vive de' partiti liberali dellff' 
varie parti della penisola, aggruppandole attorno alle forze or- 
dinate del Piemonte. 

Ministro di Re, il Conte di Cavour tentò la prima via, ei 
mandò a questo scopo Boncompagni a Firenze e il Conte d| 
Salmour a Napoli. j 

I governi di Napoli e di Toscana, ostinati nella loro cieca 
caparbietà, per fortuna d'Italia riiìiitarono gli offerti accordi. 

Chi potrebbe far rimprovero al Conte di Cavour se, respinto 
dai Principi, stese la mano alla rivoluzione ? 

Una lettera scritta da Parigi a Lamarmora il 29 marzo 1859 
rivela quali fossero a quel tempo le sue preoccupazioni; . 

'' Riuniamo tutti i nostri sforzi. Guai a noi se trionfere^fl 
"unicamente per opera della Francia, ■ 

"Per salvare il nostro paese, massime se la guerra si farà' 
"europea, abbiamo uà solo mezzo, quello di combattere meglio 
" dei francesi e di mettere in armi un numero maggiore di sol- 
" dati „ . ^ 

La guerra contro l'Austria fu un seguito dì vittorie, ne^l 
quali non solo brillò l'usato valore dell'esercito, ma si rìnnoy^B 
larono i portenti del patriottismo del Piemonte, che sommerse fl 
sue terre per arrestare la marcia del nemico, ^ 

Chi può ricordare senza commozione l'entrata trionfale dfJ 
Vittorio Emanuele e di Napoleone III nella capitale lombarda 
sotto un nembo di fiori, in mezzo a un popolo delirante ? 

Ma i caldi entusiasmi suscitati nella penisola dal grido dellc^ 
vittorie di Palestre, di Magenta e Solferino furono contrist 
dall'annunzio dell'armistizio e poi della pace di Villafranca. i 

Che cosa era accaduto ? 



163 

L'Imperatore aveva l'animo aperto alle imprese generose, ma 
non osava andare a fondo. 

Era natura incerta e impressionabile e le sue incertezze dis- 
simulava sotto un impassibile e meditato silenzio, 

Aveva fatta la guerra contro l'avviso del suo governo; l'in- 
aurrezione della Toscana, dei Ducati e delle Legazioni allarma- 
vano i clericali e i legittimisti francesi, che chiedevano istan- 
temente la fine della guerra. 

D'altra parte la Prussia armava sul Reno, la Russia mostra- 
vasi fredda e riservata, l'Inghilterra diffidente. 

In questo stato di cose l'Imperatore si affrettò a conchiudere 
la pace prima che la Prussia avesse il tempo d'intervenire. 

Le battaglie combattute gli avevano fatto scovrire la poca 
solidità del suo esercito. 

La discordia e le gelosie dei suoi generali gli facevano di- 
spetto, e l'animo suo, poco fatto alla guerra, era rimasto molto 
impressionato alla vista del campo di battaglia di Magenta, dis- 
seminato di moribondi e di cadaveri. 

All'annunzio della pace lo sconforto fu generale; Io stesso 
Cavour perdette il sanguefreddo e la calma, e partì dal campo 
con la disperazione nel cuore, 

Solo Vittorio Emanuele non si smarrì ed ebbe chiara la fede 
e la visione dell'avvenire. 

Nel trattato di Zurigo fu inserita la clausola del non inter- 
vento, e col sussidio di quella clausola l'Italia, ridotta di nuovo 
a far da sé, riuscì a compiere l'impresa inaspettatamente inter- 
rotta. Fu quello il periodo veramente epico e portentoso del no- 
stro risorgimento, in cui tutte le energìe del paese si fusero in- 
sieme per fare un ultimo sforzo a comune salvezza. 

Durante la guerra, la Toscana, i Ducati e le Legazioni si 
erano ribellate, 

A capo del governo provvisorio Toscano era Bettino Ricasoli, 
un Farinata ringentilito, fautore convinto dell'idea unitaria, alla 
quale non dubitò di saeritìcare l'autonomia della sua gentile Firen- 
ze; e fisso in quel pensiero non mutò aspetto né piegò sua costa. 

Nei Ducati e in Romagna aveva assunta la dittatura Luigi Car- 
io Farini, all'ingegno colto e potente, che univa animo gagliardo 
e cuore di romagnolo. 
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Al punto, in cui erano giunte le cose, le sorti del paese erano 
nelle mani delle popolazioni dell'Italia centrale, le quali si con- 
dussero con tanto senno e moderazione da suscitare rammira- 
zione del mondo civile. 

"Se l'annessione valica g^li appennini, avea detto Napoleone, 
" l'unità è fatta „. 

E per ostacolare l'unità egli non lasciò mezzo intentato. 

Durante la guerra aveva mandato in Toscana il Principe 
Gerolamo Napoleone a capo di trenta mila francesi ; ma quel 
magnanimo, che fu tra i più caldi amici ed ammiratori dei no- 
stro paese, con rara generosit.\ incitò i toscani all'annessione. 

Fallito questo primo tentativo, fu messa innanzi la proposta 
di un Congresso per dare assetto alle cose italiane. 

Nel gennaio del 1860 al Rattazzi dimissionario successe Cavour 
e l'azione del governo risenti subito il vigore del nuovo timoniere. 

Il Cavour tornava a! potere con idee semplici e chiare: niente 
Congresso ed annessione immediata della Toscana e dei Ducati. 

L'Inghilterra favoriva le annessioni per gelosia della Francia. 

Per rabbonire l'Imperatore de' francesi, Cavour affrettò il sa- 
crificio di Nizza e Savoia. 

Dopo avere con le lagrime negli occhi e nel cuore sottoscritto 
il trattato di cessione, rivolto al Talleyrand, Ministro di Francia, 
Bonwi essamente gli disse: "A présent nous voilà complices,. 

Se alla guerra d'indipendenza occorreva il prestigio e la 
spada di un Re per tenere a bada l'Europa, l'impresa unitaria 
al contrario non poteva compiersi se non con mezzi e metodi 
rivoluzionari, visto che i principi degli altri Stati italiani perdu- 
ravano nella loro protervia. 

Ma perchè la rivoluzione nel sud non compromettesse i van- 
taggi ottenuti nell'alta Italia, era d'uopo che la Monarchia non 
perdesse mai la direzione del movimento e continuasse a gui- 
darlo, moderandolo co! suo senno, francheggiandolo col suo nome. 

I fatti felicemente compiuti nell'alta Italia eccitavano le spe- 
ranze e facevano impazienti i liberali del meazogiomo. 

Le loro aspirazioni erano potentemente aiutate dall'opera 
dissennata di una poUzia sospettosa e feroce. 

La Sicilia, sempre prima nelle iniziative patriottiche, dette il 
segnale della riscossa col suono della campana della Cangia. 
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Gli esuli siciliani avevano ottenuto da Garibaldi la promessa 
di soccorrere e capitanare gl'insorti, che scarsi di numero ed 
oppressi dalla soverchiante soldatesca borbonica, si aggiravano 
pei monti dell'Isola, laceri e male armati, ma sostenuti dalla 
fede, che crea gli eroi, e dalle promesse di aiuti vicini. 

Si venne così preparando segretamente la portentosa spedizio- 
ne dei Mille. 

Il Re e Cavour sapevano tutto : lo stesso Garibaldi si era 
presentato al Re, chiedendo l' invio dì un reggimento dell'esercito 
regolare, comandato dal Colonnello Sacchi. 

II Re, sempre inclinato a secondare qualunque ardita impre- 
sa, che mirasse al compimento dell'uTiità della patria, mostra- 
vasi disposto a consentire; ma il Conte di Cavour, che non 
voleva compromettere quanto si era conseguito fino allora, pro- 
mise il suo appoggio ma senza scovrire il governo. 

Alla risoluta impresa mancavano armi, denari e vapori; gli 
uomini no, che migliaia di giovani ardenti chiedevano di essere 
ascritti nella gloriosa schiera, devota alla vittoria o alla morte. 

Nino Bixio, d'intesa con Raffaele Rubattino, con un finto 
colpo di mano, s'impossessò di due vapori appartenenti alla So- 
cietà di navigazione: il Lombardo ed il Piemonte, nomi fatidici, 
e predestinati. 

Il Comitato pel milione dei fucili, presieduto dal Lafarina, 
somministrò un migliaio e mezzo di carabine e poco danaro. 

Con sì scarse provvisioni, all'alba del 6 di maggio del 1860, 
l'eroica schiera salpò dallo scogho di Quarto. 

I due vapori, che recavano in grembo i destini d'Italia, na- 
vigarono per quattro giorni a seconda, afuggendo alla vigilanza 
della crociera napoletana. 

Garibaldi nel suo primo ordine del giorno aveva ripreso la 
divisa dei cacciatori delle Alpi: ' Italia e Vittorio Emanuele „ 
e sbarcò a Talamone i pochi, che sì rifiutarono di seguire l'in- 
segna redentrice. 

I capi della spedizione erano ben risoluti di approdare sulla 
costa occidentale dell'Isola del Sole; erano incerti del luogo. 

Dopo molto riflettere si decìsero per Marsala, fornita di porto 
ampio e di facile accesso; ma in quel porto il giorno 10 maggio 
erano ancorate due navi da guerra della crociera Borbonica. 

Un caso fortunato durante la notte precedente costrinse il 



Piemonte a frenare la rotta in attesa del Lombardo, da cui era ri- 
masto diviso, e quell'indugio fu provvidenziale, pacche il giorno 
dopo le navi borboniche lasciavano la rada di Marsala. Quando, 
all'alba del giorno 11, il Lombardo e il Piemonte uscirono dal- 
l'arcipelago delle Egadi, scorsero da lungi con trepidazione due 
navi da guerra; ma erano navi della marina Britannica. 

Alla vista della terra sospirata un alto grido si levò a bordo 
del Lombardo e del Piemonte, come quello, ch'emisero i com- 
pagni di Enea quando, dopo lunghi errori e perìcoli, videro ap- 
parire i monti e le rive della terra promessa da' fati. 

A tutto vapore il Lombardo e il Piemonte furono spinti 
alla riva. Ed era tempo; giacché continuava ancora lo sbarco, 
ed ecco giungere le navi della crociera borbonica, ed aprire un 
fuoco infernale contro ì due vapori abbandonati. 

Tre giorni dopo a Salemi, Garibaldi prendeva possesso del- 
l'Isola in nome del Re e assumeva la dittatura. 

A lui accorrevano d'ogni parte 1 ribelli, e la piccola colon- 
na, ingrossata dalle squadre, incontrò le truppe borboniche il 
15 maggio presso Calatalìmi. 

Lo scontro avvenne su di un altipiano, detto Jl Colle del 
pianto dei Romani, che diventò in quel giorno il Colle della 
letizia per la vittoria riportata da un pugno di forti, combattenti 
per un'idea, contro le numerose soldatesche di un governo senza 
fede, che fondava il suo potere sulla violenza e sulla paura. 

Il 15 maggio del 1860 vendicò i massacri consumati dagli 
Svizzeri per le vie di Napoli il giorno stesso nel 1848. 

Il 26, dopo un breve combattimento a Gibilrossa, il Ditta- 
tore deliberò di assalire la notte stessa Palermo. 

I Regi, asserragliati al ponte dello Ammiragliato, resisto- 
no, ma la fiumana Garibaldina h travolge, e prima del mez- 
zogiorno del 2? le schiere liberatrici occupavano la ribellata 
Palermo. 

Colla vittoria di Milazzo Garibaldi era padrone dell'Isola. 

Francesco II, sopraffatto dagli avvenimenti, inviava messi a 
Torino, profferendo quegli accordi che pochi mesi prima aveva 
sdegnosamente respinto, e con umili messaggi implorava la me- 
diazione della Russia, dell'Inghilterra e della Francia. 

II Conte di Cavour si schermiva e indugiava di rispondere 
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alle sollecitazioni delle potenze per dar tempo agli eventi di 
dissipare i maneggi sempre lenti della diplomazia. 

E gli eventi incalzavano, 

Il 20 agosto quattromila garibaldini, passato il Faro, appro- 
darono a Melito sulla opposta riva di Reggio. 

L'Inghilterra, disposta a dare nel sud al movimento italiano 
la protezione, che la Francia gli aveva accordato nel nord, si 
rifiutò d'impedire lo sbarco, trincerandosi dietro il principio del 
non intervento. 

A chi voleva indurre Napoleone a venire in aoccorso del Bor- 
bone di Napoli, egli rispose: "Gl'italiani sono fini; essi sanno 
" che dopo aver sparso il migUor sangue della Francia per l'in- 
" dipendenza del loro paese, io non posso far tirare il cannone 
" contro di loro ,. 

E mentre l'Europa ufficiale guardava stupefatta e indecisa, 
il Dittatore continuava la sua marcia trionfale, festeggiato ed ac- 
clamato dalle popolazioni redente. 

Dinanzi a lui, a Soveria Mannelli e a Salerno, interi corpi 
di esercito posavano le armi o si ritiravano senza combattere, 
ed il 7 settembre, solo, seguito da pochi ufficiali, Garibaldi entrò 
in Napoli, passando sotto i cannoni dei Castelli, tenuti ancora 
dai soldati borbonici, e dal balcone del palazzo d'Angri pro- 
clamava la line di un Regno, che era stato definito la negazione 
di Dio. 

Tanta fortuna di casi aveva oltrepassata ogni ragionevole 
aspettativa, e per la rapidità e il modo onde erano seguiti, si 
veniva creando uno stato di cose non scevro di pericoli. 

La rivoluzione trionfante, minacciava, per opera dei più esal- 
tati, di degenerare in dualismo e mettere a socquadro ogni 
cosa. 

Ma il pericolo fu scongiurato dal senno e dal patriottismo 
di Garibaldi e dalla sua costante devozione al Re. 

Vera anima di eroe, egli era l'incarnazione più scliietta della 
coscienza e dell'istinto popolare italiano. 

Suo fine supremo era la liberazione d'Italia da qualunque 
soggezione straniera, e il rinnovamento del valore e della gloria 
antica. 

Pieno di quell'idea, ed incoraggiato dal successo, egli di- 
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visava di assalire coi suoi volontari gli austrìaci nel quadrila- 
tero e scacciare i francesi da Roma, 

La sua fede lo rendeva incurante degli ostacoli e non gli 
faceva misurare i pericoli. 

Ma il Conte di Cavour, che vigilava il corso degli avveni- 
menti, cercò evitare gli scogli, nei quali minacciava d'infran- 
gere la fortuna d'Italia, già presso a raggiungere il porto. 

Da una parte Ìl Re di Napoli con quarantamila uomini di 
truppa scelta e fedele, accampava a Capua e teneva la for- 
tezza di Gaeta: e contro quelle schiere agguerrite stavano appena 
ventimila volontari, mediocremente armati e non usi a guerra 
ordinata: dall'altra la rivoluzione vittoriosa aveva raccolto in- 
tomo al Dittatore i suoi più ardenti campioni, che per pren- 
dere la rivincita sul partito monarchico procuravano di ritardare 
l'annessione di Napoli e di Sicilia ed infervoravano il Dittatore 
all'impresa di Venezia e di Roma, anche a costo di rompere 
guerra alla Francia. 

A fronteggiare codesti pericoli il Conte di Cavour venne in 
una risoluzione che anche oggi, a ripensarvi, sbalordisce per il 
suo ardimento. 

Persuase il Re d' invadere le Marche e le Umbrie, spaz- 
zarvi l'esercito raccogliticcio comandato dal Lamoriaier, e, var- 
cato il Tronto, congiungere sotto Capua le truppe regìe con le 
schiere garibaldine. 

Per tenere a bada ì governi stranieri, il primo ministro del 
Re di Sardegna mise innanzi la necessità di frenare gl'impeti 
della rivoluzione, che minacciava gravi turbamenti all'Italia e 
all'Europa. 

Il Re segui l'animoso consiglio perchè era la sola via d'im- 
pedire audacie e danni maggiori. 

Il passaggio della Cattolica fu impresa non meno ardita della 
spedizione dei mille. 

Sbaragliati facilmente i mercenari di Lamorìsier a Castelfì- 
dardo, il Re s'incontrò col Dittatore a Teano, presso la pia- 
nura di Capua, che il 2 ottobre era stata teatro dì prodigi di 
valore, e della disfatta delle truppe borboniche. 

In quell'incontro, in quell'amplesso si unirono in un palpito 
i due più grandi cuori d' Italia e fu manifesto il felice connubio 
fra il dritto popolare e il Principato. 
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Garibaldi, deponendo nelle mani del Re la dittatura e riti- 
randosi modestamente, nuovo Cincinnato,' a Caprera, riportò so- 
pra sé stesso !a maggiore delle vittorie, e diede al popolo ita- 
liano memorando esempio dì subordinazione a quella suprema 
autorità, nella quale, perchè ad ogni altra sovrasta, tutti ci sen- 
tiamo rappresentati ed uniti. 

" Noi non ci uniamo, scriveva Ruggero Bonghi, se non in 
"quello che ci oltrepassa. 

" Come Iddio è la sintesi dell'uman genere, cosi il Re è la 
" sìntesi della Società, alla quale è preposto „. 

Nel mezzogiorno la rivoluzione era stata preparata dai libri 
e da un manipolo d'illuminati, che insanguinarono i patiboli e 
riempirono le prigioni e gli esili, ma la compì tutto il popolo 
suggellandola coi plebisciti. 

I plebisciti della Sicilia e delle provincie napoletane dettero 
forma ed assetto definitivo all'unità della patria. 

Mancavano alla gran famiglia Roma e Venezia. 

Tutti sentivano che per Venezia era quisdone di tempo: assai 
più spinosa appariva la quistione di Roma, protetta dalle armi 
francesi e più ancora dal prestigio di una forza morale, resa 
augusta dal sentimento religioso e consacrata dai secoli. 

La soluzione pacifica della quistione Romana fu la costante 
! preoccupazione degli ultimi giorni, e il supremo pensiero del 
Conte di Cavour, che spirò col nome di Roma sulle labbra. 

La convenzione di settembre fu un passo decisivo verso la 
meta tanto sospirata. 

La colossale catastrofe, conchiusa tragicamente a Sedan, ci 
apri le porte di questa Roma, senza la quale è inconcepibile 
l'unità della patria. 

Così l'Italia fu fatta. Nel breve giro di un ventennio si 
sono compiute le aspirazioni secolari degh italiani, e l'aquila 
Sabauda, uscita dai monti della Moriana, potè stendere l'ala ro- 
busta per quanto è vasto il nostro cielo, lino a raccogliere il 
volo sul memore colle Capitolino, donde il 4 marzo Re Umberto, 
degno continuatore dell'opera paterna, alla presenza vostra, gra- 
ziosissima Regina, alla presenza dei rappresentanti del popolo 
italiano, potè bandire in faccia al mondo che l'Italia risorta in 
nome del dritto è come il dritto inviolabile. 
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E fu lodevole pensiero Ìl vostro, gentili signore, di solen- 
nizzare in questa Roma fatta italiana, con una serie dì confe- 
renze sul nostro r's:>rgimento politico, il 50' anniversario dello 
Statuto, ch'è la base del maestoso edìfizio, la magna carta della 
Italia risorta, l'arca della nuova alleanza, 

I tireci non cessarono mai dì ricordare con feste e giuociii 
e canti solenni ie loro origini e la memoria dei loro eroi, e spe- 
cialmente di quel divino Teseo, che raccolse in una terra le 
sparse genti chiave. 

Esaltando i propri eroi sentivano di onorare sé stessi, accom- 
pagnandosi quasi alla gloria di quelli, e provvedevano a glorie 
nuove eccitando nei vivi il desiderio dì emulare le antiche. 

Ed è bene si segua anche da noi cosi commendevole usanza e 
che di quando in quando si mettano sotto gli occhi dei giovani, 
che non videro gli amari giorni del ser\'aggìo, gli eroismi, le wìttìi 
e i sacrifici, coi quali i nostri padri cancellarono l'antica ver- 
gogna e ci dettero una patria grande, lìbera e forte. 

È bene coi gloriosi ricordi del passato fare argine allo scet- 
ticismo, che ci affoga, e rav\'ivare negli animi intiepiditi la vam- 
pa del patriottismo, e il culto degli ideali, che dettero impulso 
al rinnovamento italiano, e ne assicurarono il trionfo. 

Tutti i popoli antichi, dei quali la fama ancor nel mondo 
dura, ebbero le loro cose sacre alle quali nessuno osava stendere 
la mano sacrilega, perchè in esse era il simbolo e il segreto della 
loro grandezza. 

La Monarchia e lo Statuto sono il palladio, e le cose sacre 
dell'Italia nuova. 

Stringiamoci intorno ad esse con affetto riconoscente con 
fede salda, e non avvenga mai che impeto di passiom, o cittadine 
discordie tentino dì offuscare, come nebbia palustre, ì due astri 
benigni, che illuminarono l'aurora del nostro risorgimento, e me- 
neranno il popolo italiano al conseguimento dei suoi alti e im- 
mancabili destini. 

Bruno Chimirri. 
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